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Segnalazione di testi, 

ARTICOLI E NOTIZIE VARIE 



Residui organici e 
acque reflue per le colture 
energetiche 

L'utilizzo di colture agrarie 
specializzate a scopo ener¬ 
getico presenta il vantag¬ 
gio di un ciclo atmosferico 
molto breve della C0 2 , in 
quanto le quantità di ani¬ 
dride carbonica emesse 
con la combustione delle 
masse organiche vengono 
riassorbite nel processo di 
fotosintesi clorofilliana. 

Un problema è però costi¬ 
tuito dal fatto che quasi 
tutta la biomassa prodotta 
viene raccolta ed utilizzata 
e ben pochi residui coltu¬ 
rali vengono interrati nel 
suolo, per cui, senza un 
adeguato apporto esterno, 
le riserve umifere degrada¬ 
no e il suolo agrario s'im¬ 
poverisce in tempi piutto¬ 
sto brevi. 

Per ovviare a tale proble¬ 
ma in un articolo apparso 
su "Agricoltura" del¬ 
l'Emilia-Romagna (n. 
11/2005, pag. 104) ven¬ 
gono proposte alcune solu¬ 
zioni come la fertilizzazio¬ 
ne delle colture da energia 
con quei materiali organici 
(reflui zootecnici, fanghi di 
depurazione, ...) il cui uti¬ 
lizzo potrebbe creare pro¬ 
blemi, reali o percepiti dai 
consumatori, nelle colture 
a scopo alimentare.Viene, 
inoltre, proposto per l'irri¬ 
gazione l'utilizzo di fonti 
idriche di scarsa qualità, 
come ad esempio quelle 
reflue. 


Deiezioni, una risorsa da 
gestire 

Un supplemento di oltre 
40 pagine dell' "Informa¬ 
tore zootecnico” (n. 
22/2005), è interamente 
dedicato alle problemati¬ 
che relative ad una corret¬ 
ta gestione delle deiezioni 
bovine. 

Gli argomenti trattati pren¬ 
dono inizio dalle metodo¬ 
logie di ottimizzazione del¬ 
la dieta degli animali alle¬ 
vati mirate alla riduzione 
dell'impatto ambientale da 
composti azotati, per poi 
proseguire su tematiche 
quali le normative che re¬ 
golamentano l'intero ciclo 
di impiego agronomico 
delle deiezioni, i principi 
per uno spandimento ra¬ 
zionale, per concludersi 
con la produzione diretta 
in azienda zootecnica di 
energia elettrica e termica 
mediante l'utilizzo del bio¬ 
gas ottenuto dai reflui zoo¬ 
tecnici, esaminandone gli 
aspetti normativi, econo¬ 
mici, agroambientali, im¬ 
piantistici, operativi. 

La guida ha il pregio di evi¬ 
denziare che un utilizzo ot¬ 
timale dei reflui zootecnici 
può trasformare gli stessi 
da spinoso problema am¬ 
bientale a preziosa risorsa 
di valore agronomico ed 
energetico. 

BIOENERGY WORLD 
2006: un Salone e tante 
opportunità 

Nell'anribito della 107 a 


Fiera dell'Agricoltura di 
Verona particolare impor¬ 
tanza è stata data all'utiliz- 
zo energetico delle bio¬ 
masse agricole, zootecni¬ 
che e forestali ed un intero 
padiglione del quartiere 
fieristico è stato riserrvato 
al Salone "Bioenergy World 
2006", dove erano presen¬ 
ti circa 65 espositori e si 
sono tenuti numerosi fo¬ 
rum tecnico-scientifici, 
mentre alcune aree dimo¬ 
strative sulla filiera legno- 
energia sono state allestite 
in diverse località della fa¬ 
scia collinare ubicata a 
nord di Verona. 

La parte del leone l'hanno 
sostenuta le filiere bioener¬ 
getiche "zootecniche", 
comprendenti la raccolta e 
lo stoccaggio delle deiezio¬ 
ni liquide e solide degli al¬ 
levamenti, la digestione 
anaerobica delle deiezioni 
stesse per la produzione di 
biogas combustibile, la co- 
generazione elettrica e ter¬ 
mica, l'utilizzo come ferti¬ 
lizzante del residuo organi¬ 
co ottenuto alla fine del 
processo di digestione 
anaerobica. 

Da segnalare che a seguito 
del notevole interesse che 
tali filiere riscuotono non 
solo in Germania ed in altri 
Paesi dell'Europa centro - 
settentrionale, ma anche 
in diverse regioni italiane, 
la presenza di fornitori di 
impianti "chiavi in mano" e 
di componentistica specia¬ 
listica è stata davvero si¬ 


gnificativa. Molta attenzio¬ 
ne è stata riservata all'assi¬ 
stenza tecnica progettuale 
e gestionale che le ditte 
stesse sono in grado di of¬ 
frire ai gestori di tali im¬ 
pianti bioenergetici. 

Un altro settore ben rap¬ 
presentato era quello delle 
filiere legno - biomasse 
agricole solide - energia, 
dove erano presenti co¬ 
struttori di apparecchiatu¬ 
re specifiche e/o di impian¬ 
ti completi riferiti a tutte le 
fasi di filiera, dalla cippa- 
tura, al caricamento e tra¬ 
sporto dei materiali legno¬ 
si, alla combustione del 
cippato e/o del trinciato in 
caldaie a funzionamento 
automatico e ad alto rendi¬ 
mento termico. 

Molto interessanti anche i 
sistemi energetici integra¬ 
ti adatti a piccole e medie 
aziende agricole, come 
pure per singole abitazio¬ 
ni rurali, dove gli impianti 
solari termici e fotovoltai¬ 
ci vengono integrati da 
caldaie a biomassa ad al¬ 
to rendimento, pompe di 
calore, serre di tipo avan¬ 
zato, accumulatori di ac¬ 
qua piovana, il tutto fina¬ 
lizzato all'incremento e 
a II'otti mi zza re dell'impie¬ 
go dell'energia rinnovabi¬ 
le a basso impatto am¬ 
bientale. 

Presso il Servizio 
Divulgazione dell'ERSA 
sono disponibili prospetti 
illustrativi e tecnici sulle 
filiere bioenergetiche. 
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Il Giardino di 

t^T G /^v i\ /ttivt a T~ ) T L ERSA A Ortogiardino 

vjELSOMINA E JdETTY 2006 - Fiera di Pordenone 



Gelsomina piange, Betty consola i suoi agnellini... Peccato! Si 
erano abituati alle carezze e all'affetto di tanti bimbi ma anche 
di tutto il pubblico numerosissimo accorso ad Ortogiardino. 

E così tra un singhiozzo e un sigh dei nostri prodi animaletti e 
con ancora negli occhi i volti contenti, sorpresi e gioiosi di tanti 
bambini si è conclusa "Caccia al tesoro in agriturismo" il gioco 
ludico didattico che ERSA ha organizzato, in collaborazione con 
la Provincia di Pordenone, l'Associazione agrituristica regionale 
e Pordenone Fiere, in occasione di Ortogiardino 2006. 
Sorprendente è stata la partecipazione a questa caccia al teso¬ 
ro, oltre 700 i bambini dagli 1 ai 15 anni che vi hanno preso 
parte, di cui il 67% proveniente dalla regione Friuli Venezia 
Giulia, il 31 dalla Regione Veneto e il 2% dalla Slovenia. 


IH ! 



li lg- J 





Numerosissimo anche il pubblico adulto che ha preso parte alle degustazioni guidate di 
prodotti tradizionali proposti da ERSA: dai salumi Pitina e Lis Pindulis al Formaggio dal Cit 
ed alla ricotta affumicata, solo per citarne alcuni, all'olio di produzione locale. Far rivivere 
le tradizioni attraverso gli antichi sapori raccontati con amore e sapienza dagli stessi pro¬ 
duttori: questo l'intento di ERSA che ha voluto, attraverso le degustazioni guidate, valoriz¬ 
zare le produzioni tradizionali e meno note del territorio. 

Pur confermandosi una fiera che interessa principalmente la regione, Ortogiardino, si è ri¬ 
velata pertanto utile per fare azioni di promozione, sia sul proprio territorio, cosa sempre 
importante, ma anche su chi, per vicinanza, può esserne maggiormente colpito. 
Significativo è anche il range di età che ha risposto con maggior entusiasmo al gioco pro¬ 
posto; dei 700 bambini 429 appartenenti alla scuola elementare (di cui 194 del primo ciclo 
e 235 del secondo) seguiti da 175 delle scuola materna. 

Come ci insegna la professoressa Rosa Bianco Finocchiaro, nota psicopedagogista e re¬ 
sponsabile nazionale del Progetto Interregionale di Comunicazione ed Educazione 
Alimentare, “questa è l'età più ricettiva sulla quale è fondamentale insistere per contribuire 

nel tempo alla formazione di 
adulti consapevoli e nel breve, 
per sollecitare gli adulti di oggi, i 
genitori, attraverso i propri figli a 
non abbandonare la nostra bella 
terra. Positivo - prosegue la prò- 










■ Betty e il suo agnellino 

■ Il preside della Facoltà di Agraria, 
Angelo Via nel lo, della Provincia di 
Pordenone, Elio De Anna, il direttore 
dell'ERSA, Josef Parente, e l'assessore 
all'agricoltura della Provincia di 
Pordenone, Renzo Francesconi, 
accolgono i giovani ospiti a Ortogiardino 


| Laboratorio del fieno a Ortogiardino 

■ L'assessore regionale Enzo Marsilio 
visita lo stand dell'ERSA 

■ Il gruppo di studenti argentini in visita 
alla Regione 


fessoressa Bianco - è anche la scelta fatta da ERSA sul tipo di lin¬ 
guaggio da proporre ai bambini in questa caccia al tesoro - basato 
sull'esperienza diretta, sull'apprendimento attraverso il divertimen¬ 
to.” 

E allora il messaggio che ERSA, a conclusione di questa iniziativa 
vuole dare ai giovani cacciatori è: andate in agriturismo, riscoprite 
insieme ai vostri genitori quanto importante è rimanere a contatto 
con la nostra realtà agricola e con le del nostro territorio. 

A tal proposito non perdete l'occasione di andare al Parco San 
Floriano, a Polcenigo, che ha contribuito fattivamente nella creazio¬ 
ne dello spazio gioco e dove Giacomina, Betty e i suoi agnellini vi 
aspettano! 


Riconoscimento all’ERSA per “La vite e l’Uomo” 


Il giorno 8 aprile, nell'ambito del Vinitaly, l'Associazione Giuseppe 
Morsiani, su designazione della Giuria presieduta dal prof. Antonio 
Calò, ed inoltre composta dai professori Claudio Giulivo e 
Giuseppe Versini e dall'enologo Bruno Marchioni, ha assegnato la 
15a edizione del "Premio Internazionale di Enologia e Viticoltura" 
patrocinato dall'Accademia Italiana della Vite e del Vino, 
dall'Unione Italiana Vini e dalla Camera di Commercio, Industria, 
Agricoltura ed Artigianato di Verona a Francesco Del Zan, Osvaldo 
Failla e Attilio Scienza, curatori dell'opera "La Vite e l'Uomo. Dalla 
scoperta delle origini al salvataggio delle reliquie", con la seguente 
motivazione: 

Lavoro storico - archeologico e di raccolta di materiale viticolo di 
notevole valore scientifico che si segnala per l’originale ricerca delle 
radici della coltivazione viticola e dell'espansione varietale. 

Al volume, edito dall'ERSA, hanno collaborato oltre venti Autori di 
dieci Università ed Istituti di ricerca, appartenenti a nove paesi di¬ 
versi. La prima tiratura di mille copie è ormai esaurita; è ora in cor¬ 
so di realizzazione una seconda edizione. 


| Il dott. Del Zan ritira il premio Internazionale di Enologia e 
Viticoltura ottenuto con la pubblicazione "La Vite e l'Uomo n 




DALL'EMISFERO AUSTRALE, 

A SCUOLA DI VITICOLTURA 

Dieci studenti argentini dell'Università di Mendoza 
hanno completato un periodo di formazione per di¬ 
ventare agenti di sviluppo nel comparto vitivinicolo. 
Il corso, organizzato dall'ERSA, rientra nel "Piano ge¬ 
nerale di indirizzo degli interventi di cooperazione 
decentrata", voluto dalTAmministrazione regionale a 
sostegno del comparto agricolo argentino, coinvolto 
nella grave crisi economica che attanaglia quel 
Paese. 

Nell'arco di due mesi, ospiti presso le accoglienti 
strutture di Parco San Floriano, i ragazzi hanno alter¬ 
nato le lezioni teoriche, svolte a cura di docenti 
dell'Università di Udine, dei tecnici dell'ERSA, della 
Direzione centrale delle risorse agricole e del SAASD 
della Provincia di Pordenone e di altri organismi del 
settore, con visite ad aziende e strutture situate lun¬ 
go l'intera filiera vitivinicola: dai vivaisti ai produttori 
di macchine ed attrezzature, fino alle cantine ed alle 
distillerie. 

All'attività formativa svolta in Italia, farà seguito la 
realizzazione in Argentina di un progetto ideato dagli 
studenti sotto la guida dei loro insegnanti e dei tec¬ 
nici friulani. 





4 



Capolavori di 

CONOSCENZE ED ARTE 


Gli erbari fra storia, 

AGRICOLTURA E MEDICINA 


Villa Chiozza, Cervignano del Friukli 
22 maggio -20 agosto 2006 


Villa Chiozza di Scodovacca di Cervignano del Friuli, all'Interno di un secolare e 
maestoso parco naturale di 28 ettari, ospita la mostra "Capolavori di conoscen¬ 
za ed arte. Gli erbari fra storia, agricoltura e medicina”. 

L’evento nasce nell’ambito dell’attività di comunicazione culturale di Aboca 
Museum - il Museo delle Erbe dell’azienda erboristica Aboca -, grazie alla colla¬ 
borazione con la Direzione Centrale delle Risorse agricole, naturali, forestali e 
montagna della Regione Friuli Venezia Giulia, l’Agenzia regionale per lo sviluppo 
rurale, l'Università degli Studi di Udine e la Biblioteca (Universitatsbiblioteck) 
dell’Università di Eichstatt-lngolstad (Germania). 

La mostra vuole approfondire le problematiche legate all'evoluzione funzionale e 
didattica della comunicazione botanica tra Rinascimento ed Illuminismo, perio¬ 
do che, dopo la scoperta della stampa, vide il nascere in Europa di un’innumere¬ 
vole quantità di opere descrittive e figurative del regno vegetale. 

Con lo svilupparsi delle grandi esplorazioni geografiche e sulla spinta di commit¬ 
tenti sempre più colti ed esigenti in fatto di novità-rarità, il risultato fu un vero e 
proprio florilegio sia di erbari, vanto e decoro delle biblioteche, sia dei giardini 
medico-naturalistici, ornamento di ville e città. 






La mostra 
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La botanica, studiata all’inizio per gli aspetti medici, si trovò pressata, 
poi, da quelli naturalistici ed estetici: dalla visione quattrocentesca, de¬ 
scrittiva e poco decorativa perché mirata all’esclusivo uso salutare, si 
passò ad apprezzare le piante per la bellezza delle forme e lo splendo¬ 
re dei fiori. 

Nel periodo in questione, un vero e proprio Rinascimento Botanico, fu 
pubblicato un elevato numero di erbari figurati. Botanici di ogni nazio¬ 
nalità cercarono di rendere l’immagine sempre più rispondente al vero, 
ricorrendo all’aiuto di veri e propri artisti per quanto riguarda il disegno, 
l’incisione e Pacquarellatura delle tavole. 

La mostra, con l’esposizione di rare opere, tra le quali spicca per impor¬ 
tanza YHortus Eystettemis di Basilius Besler, cercherà di mettere in evi¬ 
denza proprio la dinamica del sapere naturalistico-scientifico, che è sta¬ 
ta una tappa fondamentale per giungere alla scienza moderna. 
Mettendo in risalto anche il lato artistico, sarà un’occasione di confron¬ 
to tra culture di epoche e di Paesi diversi. E’ rivolta al grande pubblico 
(ma anche agli addetti ai lavori) per la preziosità e la rarità del materia¬ 
le esposto, comprendente incunaboli e documenti botanici antichi, col¬ 
lezioni botaniche pluriregionali. 

Attraverso l’esposizione-presentazione di erbari del XVI-XVIII secolo, la 
mostra affronterà aspetti bibliologia, filologici, iconologici, tassonomici, 
ecc. ed avrà un particolare riferimento agli usi terapeutici delle piante. 
Vuole rappresentare, in definitiva, uno spaccato tra sapere medievale e 
scienza moderna, tra cultura classica e scienza sperimentale, tra rappre¬ 
sentazione arcaica e rinascimento artistico. 
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I PROMOTORI 



Aboca Museum, nella pre¬ 
stigiosa sede rinascimenta¬ 
le nel cuore del centro stori¬ 
co di Sansepolcro, si carat¬ 
terizza come un percorso 
alla scoperta delle erbe me¬ 
dicinali attraverso le fonti 
del passato: erbari e libri 
antichi di botanica farma¬ 
ceutica, mortai, ceramiche 
e vetrerie. 

Un grande progetto di co¬ 
municazione culturale pro¬ 
mosso da Aboca, l'azienda 
leader in Italia nel settore 


del prodotto naturale, che 
consente di riscoprire le ra¬ 
dici del rapporto tra l'uomo 
e le Piante Medicinali attra¬ 
verso una rigorosa analisi 
storica. 



L’Università degli Studi di 
Udine, di pari passo con la 
propria funzione istituzio¬ 
nale primaria di formazione 
degli studenti universitari, 
ha sempre promosso un’in¬ 
tensa attività culturale rivol¬ 
ta ad un pubblico più am¬ 


pio, specializzato e non. 
Questo impegno nella diffu¬ 
sione della cultura in tutti 
campi del sapere, si attua 
anche con la promozione e 
l'organizzazione di conve¬ 
gni e mostre, in un rapporto 
di proficua interazione con 
istituzioni pubbliche e pri¬ 
vate. In questo contesto, la 
mostra: "Capolavori di co¬ 
noscenza e arte. Gli erbari 
tra storia, agricoltura e me¬ 
dicina” rappresenta un'ul¬ 
teriore significativa testimo¬ 
nianza. Alla sua realizzazio¬ 
ne hanno contribuito do¬ 
centi/ricercatori dell’area 
umanistica e scientifica 
dell’Ateneo udinese, in par¬ 


ticolare della Facoltà di 
Agraria, e ricercatori 
dell’Agenzia Regionale di 
Sviluppo Rurale (Ersa). 


KATHOLISCHE 

UNIVERSITÀ! 


□ □ 
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EICHSTÀTT 

INGOLSTADT 


La Biblioteca universitaria 
di Eichstàtt, oltre a esser 
parte dell’unica Università 
Cattolica Tedesca, svolge le 
funzioni di una biblioteca 
scientifica regionale (ex bi¬ 
blioteca statale Eichstàtt); 
era inoltre la biblioteca 
diocesana di Eichstàtt (bi¬ 


blioteca arcivescovile di 
Eichstàtt e altre bibliote¬ 
che ecclesiastiche). 
Questa biblioteca universi¬ 
taria, seppur ancora giova¬ 
ne (fondata nel 
1972/1980), vanta un 
prezioso patrimonio di 
opere antiche: vecchi do¬ 
cumenti e incunaboli, ma¬ 
noscritti e manoscritti mu¬ 
sicali, pubblicazioni, vec¬ 
chi nastri registrati, un'am¬ 
pia raccolta di opere grafi¬ 
che e tanto altro ancora. 
La Biblioteca universitaria 
ha sede in numerosi edifici 
sparsi tra Eichstàtt e 
Ingolstadt, insigniti di vari 
premi architettonici. 


INIZIATIVE DI AJla fine del percorso della mostra, accanto al 

APPROFONDIMENTO bookshop, una tisaneria, dove è possibile gu- 
CULTURALE stare le tisane Aboca, offre al visitatore un pia¬ 

cevole punto di ristoro. 

La mostra farà anche da sfondo ad una serie di 
convegni e di incontri. Alcuni di questi saranno 
rivolti a medici, farmacisti ed erboristi su temi 
specifici riguardanti la fitoterapia. Altri, diretti 
alle associazioni culturali ed amatoriali, riper¬ 
correranno le tradizioni popolari nella raccolta 
e nell’uso delle piante medicinali. Inoltre 
l’Università degli Studi di Udine organizza cin¬ 
que conferenze pubbliche su temi d’interesse 
generale legati alla botanica. 


Evento 

EDITORIALE 

COLLEGATO 


In occasione della mostra sarà presentata l’edi¬ 
zione Aboca Museum, del primo facsimile 
dell 1 Hortus Eystettensis (Basilius Besler, 1613, 
tre volumi) conservato presso la Biblioteca 
dell’Università di Eichstatt-Ingolstad 
(Germania). L’opera, che sarà corredata da un 
commentario, da una parte recupera il patri¬ 
monio iconografico contenuto nel prezioso li¬ 
bro e dall’altra ne recupera il valore culturale 
ed applicativo. 



In occasione della mostra, l’Università degli Studi di Udine organizza una serie di conferenze con il seguente programma: 

> lunedi 12 giugno 2006 - ore 17.30 

L'impero delle erbe per la cucina e la salute - coordinatore: prof. Alessandro Sensidoni 

> venerdì 23 giugno 2006 - ore 17.30 

La coltivazione delle piante officinali - coordinatore: prof. Romano Giovanardi 

> venerdì 30 giugno 2006 - ore 18.00 

Le piante officinali nell’alimentazione degli animali da reddito e d'affezione - coordinatore: prof. Bruno Stefanon 

> venerdì 7 luglio 2006 - ore 17.00 

Piante officinali e scienze degli alimenti: antiche conoscenze e moderna tecnologia al servìzio della qualità e della sicurezza alimentare - 
coordinatore: prof. Lanfranco Conte 

> venerdì 14 luglio 2006 - orel7.30 

Gli erbari dalla tarda antichità al medioevo. Tradizione iconografica e trasmissione del sapere medico antico - 
coordinatore: prof.ssa Maria Amalia D'aronco 

Oltre a queste conferenze pubbliche, nel periodo della manifestazione saranno previsti altri interventi dedicati ad Ordini professionali ed 
Associazioni culturali ed amatoriali, sempre seguiti dalle visite alla mostra ed al parco. 

Contatti: 

Segreteria organizzativa: Aboca Museum, via Aggiunti, 75 - 52037 Sansepolcro (AR) - tei. 0575 733589 - Chiara Fiordelli, cfiordelli@aboca.it 
ERSA, Chiara Maran e Franca Cortiula - tel./fax 0431 32133 
Direttore organizzativo: Duilio Contin - celi. 347 5990266 - duiliocontin@hotmail.com 
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gricoltura biologica 


Cristina Micheioni 

AIAB - Associazione Italiana 
Agricoltura Biologica 


Frutta e verdura 

BIO A DOMICILIO UN ESEMPIO CONCRETO DI FILIERA CORTA 

PER ASSICURARE FRESCHEZZA E QUALITÀ 
AL CONSUMATORE E EQUA 
REMUNERAZIONE AI PRODUTTORI 



In Friuli Venezia Giulia la domanda di prodotti biolo¬ 
gici è relativamente elevata ma incontra con difficoltà 
l'offerta dei produttori locali. Ciò sia a causa della ca¬ 
renza nei sistemi distributivi (che non ne rendono age¬ 
vole l'acquisto), sia per la mancanza di accordi o strut¬ 
ture organizzate tra i produttori in grado di valorizzare 
congiuntamente i loro prodotti, provenienti per lo più 
da aziende di dimensioni ridotte e inadeguate, da sole, 
a fronteggiare le richieste dei consumatori. 


; 

• 

m § 

m i 
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Inoltre vi è una fascia di consumatori che non acquistano abitualmente prodotti biologici 
ma che sono sensibili alle tematiche ambientali, alla qualità dei prodotti (freschezza, varietà 
locali, profilo sensoriale...) ed al loro legame con il territorio. Essi non hanno mai avuto oc¬ 
casioni di conoscere gli agricoltori biologici regionali, i quali però possono essere in grado 
di soddisfare il fabbisogno di "qualità" proprio come da essi inteso e richiesto. La proposta 
della CassettaBio, che prende spunto da analoghe iniziative in corso da anni in altre regio¬ 
ni, nasce proprio per creare un punto d'incontro tra produttori biologici regionali ed i con¬ 
sumatori per la soddisfazione ed il beneficio di entrambi. 


Come ebbe inizio 


L'idea fondante è quella di allargare ad un 
maggior numero di utenti i benefici della 
vendita diretta ovviando al tempo stesso agli 
inconvenienti che essa comporta al consuma¬ 
tore: il doversi recare spesso a diversi chilo¬ 
metri di distanza per raggiungere l'azienda 
agricola ed avere a disposizione pochi pro¬ 
dotti in una singola azienda. Così un gruppo 
di agricoltori, con la collaborazione organiz¬ 
zativa di AIAB-FVG, ha messo assieme le 
proprie produzioni per comporre quella che 
è stata denominata "CassettaBio", ovvero l'in¬ 
sieme di 5-6 tipi di ortaggi (rigorosamente di 
stagione) e 2-3 tipi di frutta (anch'essi di sta¬ 


gione) cui occasionalmente accostare uova, 
farina di mais o di frumento, orzo, farro, fa¬ 
gioli secchi ecc. per soddisfare il fabbisogno 
settimanale di una famiglia media: da 6 kg 
(per famiglie di 2-3 persone) e 10 kg (per fa¬ 
miglie di 4-5 persone). 

Il consumatore quindi non sceglie i singoli 
prodotti ma riceve una composizione che 
varia di settimana in settimana ed è calibra¬ 
ta sulle esigenze familiari medie. 

La CassettaBio viene recapitata settimanal¬ 
mente ove richiesto: casa, ufficio, scuola. 

purché in un singolo luogo vengano conse¬ 
gnate almeno 5 cassette. 


| La cassettabio da 6 kg proposta a ottobre 2005. 
Nella composizione di considerano i fabbisogni 
settimanali medi di- una famiglia di 3- 4 persone. 
Quindi c'è il necessario per le insalate, per la 


minestra di verdure e per qualche sugo di pasta o 
risotto, oltre alla frutta. La composizione cambia di 
settimana in settimana per seguire la stagione ma 
anche variare la dieta dei consumatori 






■ CassettaBio della 
primavera 2006. Ai 
prodotti regionali si sono 
aggiunti gli agrumi 
(limoni e arance). 
L'integrazione si è resa 
necessaria sia per 
soddisfare le esigenze 
dei consumatori sia per 
integrare i prodotti locali 
in una stagione non 
facile per le condizioni 
meteorologiche 



li] Il contatto diretto tra 
chi produce e chi 
consuma è la base della 
filiera corta assieme alla 
volontà di comunicare e 
spiegare le 
caratteristiche dei 
prodotti e le modalità di 
produzione. Alla 
Biodomenica 2005 in 
piazza Libertà a Udine: 
prove di dialogo tra 
agricoltore e 
consumatore (foto E. 
Costantini) 


Ogni CassettaBio contiene un foglio informativo con la lista dei prodotti presenti nella cassetta 
della settimana successiva ed eventuali offerte del periodo: patate, cipolle, piselli o fagioli da con¬ 
gelare, pomodoro per salsa, frutta per marmellata, sacchetti extra di mele ecc.... Inoltre il foglio 
contiene brevi note nutrizionali e proposte di utilizzo, soprattutto per i prodotti meno usuali (co¬ 
me le rapette, il broccolo friulano ecc.). Per tutti i prodotti comunque si indicano le varietà, le 
principali caratteristiche e, in breve, l'utilizzo ottimale, sia dal punto di vista nutrizionale che ga¬ 
stronomico. 

L'iniziativa è stata lanciata a Udine durante la "Biodomenica" 2005 (2 ottobre) ed i risultati sono 
stati tali per cui ai due produttori iniziali, dopo un mese, se ne sono aggiunti altri due (orticolto¬ 
ri). Inoltre, da gennaio in poi si è reso necessario integrare i prodotti locali con prodotti prove¬ 
nienti dal Sud (agrumi ed alcuni ortaggi) e ciò è stato sempre chiaramente comunicato al consu¬ 
matore che così ha anche avuto l'oppoitunità di conoscere i ritmi stagionali, le esigenze colturali 
delle diverse specie e quindi essere consapevole nelle proprie scelte alimentari. Anche i prodotti 
da fuori regione provengono sempre da aziende agricole conosciute direttamente e non da ri¬ 
venditori. 


Perché 


Lo scopo è costruire un rapporto diretto tra 
chi produce e chi consuma al fine di dare 
soddisfazione professionale ed economica 
agli agricoltori ed al contempo garantire si¬ 
curezza e qualità ai consumatori. 

I vantaggi per i produttori che il sistema 
comporta sono: 

• sbocco di mercato programmabile ed af¬ 
fidabile che assorbe quantità di prodotto 
significative; 

• gratificante rapporto diretto col consu¬ 


matore; 

• valorizzazione e riconoscimento della 
qualità del prodotto (ma anche penaliz¬ 
zazione nel caso la qualità non sia forni¬ 
ta!); 

• prezzi equivalenti alla vendita diretta in 
azienda ma per quantità notevolmente 
superiori; 

• pagamento immediato (particolare non 
di scarso rilievo se si considerano i tempi 
medi di liquidazione di cooperative, 
grossisti e grande distribuzione); 


I VANTAGGI PER I 
CONSUMATORI 


I vantaggi per i consumatori si possono invece riassumere come segue: 

• prodotti di qualità, locali, stagionali e freschi (spesso raccolti entro 24 ore); 

• prezzi equivalenti agli spacci aziendali (spesso inferiori ai prezzi dei prodotti nella GDO); 

• servizio di consegna (= risparmio tempo), fattore molto apprezzato da chi lavora e che a fine 
turno non deve più correre al supermercato; 

• contatto con il produttore, conoscenza delle fasi e delle modalità di produzione; 

• affidabilità e trasparenza sulla provenienza e sul metodo di coltivazione; 

• informazioni sui prodotti, sulle loro qualità nutrizionali e l'utilizzo culinario. 


Dal punto di vista della comunità ci sono ulteriori vantaggi: 

• rafforzamento dell'economia locale; 

• stimolo alla socializzazione ed all'identificazione come "gruppo"; 

• diminuzione di imballaggi e trasporti (impatto ambientale). 
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Alcuni spunti 

Una piccola curiosità: del sistema della cassetta se ne parlò nel lontano 1992 pro¬ 
prio su questa rivista, o quasi. Apparve infatti un articolo in cui il sistema veniva 
descritto nella realtà olandese su "Agricoltura Biologica" n.4-5, supplemento al 
Notiziario ERSA. Da lì però non germinò alcuna iniziativa in Friuli mentre il siste¬ 
ma, con leggere modifiche, prese sempre più piede in Inghilterra ed in Germania, 
per poi approdare in Austria e Alto-Adige negli ultimi 3 anni. Attualmente le realtà 
più consistenti hanno la propria base in Alto Adige, anche se poco legata ai pro¬ 
duttori, ed a Roma, dove invece è rigorosamente gestita dalle aziende agricole che 
hanno proposto il sistema. Per maggiori dettagli si possono visitare i rispettivi siti: 
www.biokistl.it per l'Alto Adige e www.officinaebio.it per Roma. 


A CHE PUNTO A 6 mesi dall'inizio dell'attività le cassette consegnate settimanalmente sono 350 (prevalen- 

S1 È ARRIVATI temente da 6 kg ma con una percentuale crescente di quelle da 10 kg), delle quali circa 250 

a Udine e comuni limitrofi e 100 nella zona di Monfalcone. In quantità ciò significa 18 q.li 
di verdura e 9 q.li di frutta a settimana cui si aggiungono circa 4-5 q.li di "sacchetti extra", 
ovvero sacchetti di sole mele o solo patate, cipolle ecc. Per i produttori locali tali quantità 
sono di gran lunga superiori alle vendite dirette medie degli anni precedenti ed anche alle 
più rosee previsioni relative all'iniziativa. 


DIFFUSIONE F I canali promozionali sino ad ora utilizzati sono stati a "costo zero": mailing elettronico, 

SENSIBILIZZAZIONE comunicati stampa, presentazione in occasione di mercati, feste o altre iniziative, poche 
stampe ma soprattutto il passa-parola (verbale o elettronico) che ha avvicinato e coinvol¬ 
to diverse persone che hanno trovato nella CassettaBio la risposta alle loro esigenze prio¬ 
ritarie che giustamente variano da persona a persona: istanze ambientali, sicurezza ali¬ 
mentare, qualità organolettica, basso prezzo, risparmio di tempo ecc. 

La maggior parte delle famiglie che attualmente aderisce all'iniziativa non conosceva in 
precedenza i prodotti biologici, quindi non si deve ritenere la CassettaBio una concor¬ 
renza ai negozi del biologico o agli spacci aziendali bio. Anzi, non sono rari i casi in cui 
chi ha "assaggiato" la CassettaBio ha poi preso l'iniziativa di entrare in un negozio del bio¬ 
logico, cosa che altrimenti non avrebbe avuto l'occasione di fare. Tra l'altro 3 degli agri¬ 
coltori che partecipano all'iniziativa hanno il proprio spaccio aziendale ed è chiaro che 
chi già ha la possibilità (soprattutto per vicinanza geografica) di fare i propri acquisti in 
azienda non ha bisogno della CassettaBio: quindi nessuna concorrenza nemmeno nei lo¬ 
ro confronti. 


Il PRESENTE Al momento si è conclusa la fase di programmazione colturale per la primavera-estate 

ED IL FUTURO 2006. E' particolarmente importante redigere dei piani di produzioni collettivi assai preci¬ 

si, tali da rendere affidabile la produzione che sottende la formazione delle cassette e non 
dover ricorrere a soluzioni di emergenza, quali ridurre la varietà dentro la cassetta stessa 
oppure offrire prodotti non al giusto grado di maturazione. 

Per il mese di maggio si stima di raggiungere la quota di 500 cassette settimanali e quel¬ 
la di 600 da giugno in poi, prevedendo una flessione nei mesi di luglio e agosto. Oltre a 
potenziare la distribuzione su Udine e nel Monfalconese è stata attivata anche la conse¬ 
gna su Trieste, da dove diverse richieste si sono già manifestate. 

Lo scopo fondamentale dell'iniziativa rimane la valorizzazione dei prodotti locali quindi 
all'aumento della richiesta si procederà ad ampliare conseguentemente la base produttiva 
regionale, mantenendo (e laddove opportuno e possibile migliorando) le caratteristiche 
qualitative dei prodotti proposti. Ciò non significa però limitarsi esclusivamente ad essi: 
per prodotti comunque necessari come gli agrumi o alcuni ortaggi invernali si sono sti¬ 
pulati accordi con aziende siciliane, biologiche, con cui si intende costruire un rapporto 
di collaborazione continuativo e non episodico, proprio per mantenere il senso dell'ini¬ 
ziativa e valorizzare il lavoro degli agricoltori anche delle altre regioni. 
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Formazione 



Marco lob 

Cefap 


Aperta la nuova sede formativa 

DEL CEFAP A SUPPORTO 

dell’agro-alimentare regionale 



Dal gennaio di quest'anno il CeFAP ha aperto a 
Codroipo la sua nuova sede costruita per ri¬ 
spondere alle esigenze formative principalmen¬ 
te del settore agro-alimentare nell'ottica di so¬ 
stenere il processo di profondo cambiamento in 
atto dell'agricoltura regionale. Gli scopi sono 
ambiziosi soprattutto in relazione al momento 
cruciale che l'agricoltura regionale sta vivendo; 
il cambiamento che sta avvenendo è così 
profondo che causa da un lato smarrimento ne¬ 
gli operatori dall'altro fa intravedere importanti 
occasioni di innovazione e sviluppo. 




Un AGRICOLTORE Ciò che dell'agricoltura è visibile a tutti sono i campi coltivati e le produzioni agro-alimentari, en- 
IMPRENDITORE trambi questi aspetti stanno cambiando: le produzioni locali sono sempre più valorizzate e cresce 

la qualità dei prodotti; il mais tra pochi anni sarà probabilmente in gran parte sostituito da coltu¬ 
re energetiche per la produzione di biomassa combustibile o da colture per la produzione di bio¬ 
carburanti. Sono evoluzioni significative e di grande interesse, ma il cambiamento veramente im¬ 
portante è quello meno visibile che coinvolge la persona dell'agricoltore, il suo aiolo e il suo mo¬ 
do di fare agricoltura, il suo atteggiamento verso l'essere imprenditore. 

L'agricoltore di oggi è chiamato a gestire la sua impresa, con ingegnosità e nuove competenze, 
attraverso l'introduzione di innovazioni che non riguardano solo le tecnologie o i prodotti ma che 
hanno a che fare con l'avvio di nuove attività legate ad esempio ai servizi (turismo, ristorazione, 
ospitalità, ricreazione, educazione) o all'implementazione di settori aziendali non convenzionali 
per l'agricoltore tradizionale (marketing, comunicazione, promozione). Alcuni settori dell'agricol¬ 
tura si sono preparati a questi cambiamenti, altri meno. Per coloro che sono stati abituati o for¬ 
mati alla gestione tradizionale dell'azienda agricola, questa, che sta accadendo è una rivoluzione, 
nel senso che rivoluziona i punti di riferimento che hanno guidato fino ad ora le scelte aziendali. 


La RISPOSTA Cefap Gli obiettivi del Cefap sono quelli di risponde¬ 
re alle esigenze di cambiamento degli agricol¬ 
tori, dei tecnici, dei giovani, degli operatori del 
settore. Per questo sono state messe in campo 
competenze all'altezza della situazione e una 
sede che sia in grado di rispondere a questo 
desiderio di innovazione e di qualità. 


Le modalità con le quali il Cefap intende pro¬ 
gettare e gestire la formazione prevedono una 
stretta sinergia con i programmi di sviluppo 
del settore e con i soggetti protagonisti di que¬ 
sto cambiamento: le Associazioni di categoria, 
la Regione, l'Università, le Associazioni di pro¬ 
duttori e molti altri. 


Le ATTIVITÀ 


Oltre alla consolidata attività che il Cefap rea¬ 
lizza e rivolta ai giovani (formazione di base) 
o a coloro che avviano imprese agricole e 
agrituristiche, attualmente sta realizzando al¬ 
cuni programmi specifici orientati all'introdu¬ 
zione di innovazioni nei seguenti ambiti: 


le energie alternative in agricoltura; 
l'educazione alimentare (fattorie didatti¬ 
che, analisi sensoriale, educazione am¬ 
bientale); 

la valorizzazione del territorio rurale (pia¬ 
nificazione, turismo rurale, bioedilizia). 


■ Nuova sede del Cefap a Codroipo 









Energie alternative 
in agricoltura 

Nell'ambito delle energie al¬ 
ternative in agricoltura il 
programma pluriennale 
prevede la stretta sinergia 
con le Associazioni di cate¬ 
goria per la specializzazio¬ 
ne dei tecnici attraverso ini¬ 
ziative di alta formazione ri¬ 
volta ai laureati e in attività 


La formazione 

DI BASE RIVOLTA 
AI GIOVANI 


La formazione 

NEGLI AMBITI 
DEL DISAGIO 


La formazione 

RIVOLTA ALLE 
IMPRESE 


seminariali rivolte agli agri¬ 
coltori. 

Educazione alimentare 

Il programma di educazio¬ 
ne alimentare ha l'obiettivo 
di riavvicinare i consumato¬ 
ri con i luoghi, le persone e i 
prodotti agro-alimentari 
della nostra Regione al fine 
di ricostruire il collegamen¬ 


to culturale e sostanziale 
tra il coloro che producono 
gli alimenti (agricoltori) e 
coloro che li acquistano 
(cittadini, consumatori). Il 
programma ha già visto lo 
svolgimento di importanti 
attività formative finalizzate 
all'avvio delle Fattorie didat¬ 
tiche realizzate in collabo- 
razione con TERSA, oltre a 


ciò sono previste per questo 
e il prossimo anno corsi 
specifici sull'analisi senso¬ 
riale dei prodotti locali e l'al¬ 
ta formazione sull'educa¬ 
zione ambientale. 

Valorizzazione del 
territorio rurale 

Il programma sulla valoriz¬ 
zazione del territorio rurale 


prevede sia iniziative forma¬ 
tive rivolte ai laureati e pro¬ 
fessionisti sui temi della pia¬ 
nificazione territoriale, sulla 
valutazione d'impatto am¬ 
bientale e sulla bioedilizia 
sia iniziative per lo sviluppo 
del turismo rurale rivolte ai 
giovani diplomati o alle im¬ 
prese per la qualificazione 
dei propri dipendenti. 


La proposta formativa per i giovani dopo la scuola media segue la riforma nazionale che è 
stata avviata da alcuni anni (riforma Moratti) e che nella nostra Regione ha previsto la spe¬ 
rimentazione dei percorsi triennali integrati con gli Istituti Scolastici di Istruzione Superiore 
per favorire le sinergie e i passaggi tra i due sistemi (Sistema scolastico e Sistema della 
Formazione professionale). Le proposte formative del Cefap riguardano le due figure pro¬ 
fessionale di Operatore Agroambientale realizzato nella nuova sede di Codroipo e 
Operatore Ambientale Montano svolto nella sede di Tolmezzo. Il Cefap sta conducendo da 
alcuni mesi un'attività di analisi sulle imprese agro-alimentari regionali finalizzata al rileva¬ 
mento dei loro fabbisogni in termini di competenze e figure professionali, al fine di mante¬ 
nere in modo costante il raccordo tra l'evoluzione delle competenze necessarie alle impre¬ 
se e quelle sviluppate nella formazione. Tale raccordo è, infatti, un elemento fondamentale 
per garantire l'immediata spendibilità del titolo professionale acquisito. 

La qualificazione professionale nelle attività agricole risulta particolarmente utile in ambiti carat¬ 
terizzati da disagi sociali. Il Cefap realizza, ad esempio, da alcuni anni un programma formativo 
rivolto ai detenuti del carcere di Tolmezzo coltivando le aree verdi esistenti allinterno nelle qua¬ 
li sono state installate alcune serre per la produzione di ortaggi. 

Una specifica attività del Cefap riguarda le proposte formative per le imprese. Viene realiz¬ 
zata attraverso finanziamenti delle imprese stesse oppure attraverso l'accesso agli specifici 
bandi della regione Friuli Venezia Giulia che prevedono attività diversificate riguardanti: 

- la formazione a favore di lavoratori delle grandi e medie imprese 

- progetti per la formazione continua a favore di PMI 

- partecipazione individuale ad attività formative 

- progetti formativi a favore di lavoratori autonomi e liberi professionisti 

- piani formativi finalizzati al fabbisogno di aree produttive omogenee - distretti/settori 

In questo ambito il CeFAP realizza l'analisi dei fabbisogni formativi delle imprese che ri¬ 
chiedono interventi formativi, l'impostazione di Piani integrati e di Piani formativi rivolti a 
grandi imprese o a gruppi settoriali di imprese, la progettazione delle singole iniziative, la 
gestione didattica dei corsi (tutoring e coordinamento) e la gestione amministrativa. 

E' inoltre possibile attivare Tirocini in azienda come elemento di collegamento tra forma¬ 
zione e mondo del lavoro (work experiences). Le work experiences rappresentano uno 
strumento che consente un contatto diretto tra il/la tirocinante e la realtà lavorativa dell'a¬ 
zienda coinvolta attraverso un primo approccio formativo che rappresenta una "prepara¬ 
zione" all'inserimento lavorativo. 


■ Allievi del corso ",Pianificazione 
integrata del territoriale rurale" in vi¬ 
sita di studio presso aziende agricole 
(foto Laura Rossi) 


■ Filari di viti e colture orticole 
pacciamate all'interno dell carcere 
di Tolmezzo realizzate dai 
detenuti partecipanti al corso del 
CeFAP 


I / ragazzi del corso di 
Operatore ambientale montano 



Notiziario ERSA 1/2006 



Massimo Centore Sandro Gentilini 

ARPA - CSA ERSA - 

Servizio Divulgazione 


La “Fitofenologia” 

Un valido ausilio per la buona 

GESTIONE DEGLI SPAZI VERDI URBANI 
E SUBURBANI E DELL'AGROECOSISTEMA RURALE 



Il giorno 15 dicembre 2005 si è svolto a Roma un se- 
minario specialistico dedicato alle discipline fenologi¬ 
che relative alle specie vegetali dal titolo "La fitofeno¬ 
logia: stato dell'arte e prospettive per attività future", 
organizzato dall'Ufficio Centrale di Ecologia Agraria. 
Alla riuscita del seminario hanno collaborato le princi¬ 
pali organizzazioni italiane che si occupano dell'osser¬ 
vazione fenologica sulle specie vegetali coltivate e 
spontanee e della realizzazione e gestione dei relativi 
sistemi osservativi, conoscitivi e previsionali, compre¬ 
se le istituzioni operanti nel settore dell'agrometeorolo- 
gia e delle discipline ad essa collegate. 


Le principali tematiche oggetto del seminario hanno riguardato l'esperienza maturata a livello nazionale con la rea¬ 
lizzazione e la conduzione del progetto "Phenagri fenologia per l'agricoltura", la ricerca fenologica in Italia, le indica¬ 
zioni e le proposte in merito agli sviluppi futuri della fitofenologia formulate dal Consiglio Direttivo dell'Associazione 
Italiana di Agrometeorologia (AIAM), lo stato di attivazione e le problematiche di gestione, a livello dei servizi regio¬ 
nali, delle reti osservative fenologiche e dei relativi sistemi di raccolta, elaborazione e diffusione dati e prodotti ela¬ 
borati, l'illustrazione e la discussione di alcuni progetti fitofenologici particolari attivati in Piemonte, Emilia 
Romagna, Veneto, Calabria ed in altre realtà regionali, la modellistica fenologica in agricoltura e negli ambienti na¬ 
turali, il panorama internazionale delle reti di giardini fenologici e la relativa partecipazione italiana, la situazione at¬ 
tuale e le prospettive future dei giardini fenologici e, in generale, della fenologia in Italia. 

E' stato presentato un Progetto per la costituzione di un gruppo di lavoro Agrofenologico europeo, di cui lo scopo 
principale è quello dello scambio di informazioni e di collaborazione volto al miglioramento scientifico dell'attività 
agrofenologica finalizzata allo studio delle problematiche dell'evoluzione climatica e di situazione di rischio in am¬ 
bito agricolo e non solo. 


Tale progetto è finanziato dalla Comunità Europea per la 
parte che riguarda lo scambio d'informazione (organiz¬ 
zazione incontri di studio, diffusione dei dati via telema¬ 
tica ecc.), mentre i costi di realizzazione e gestione dei 
giardini fenologici rimarrebbero a carico dell'ente inte¬ 
ressato a partecipare al gruppo di lavoro. 

Oltre all'evidenziazione ed alla discussione delle temati¬ 
che riguardanti le basi teoriche ed i problemi pratici di 
realizzazione e gestione dei sistemi osservativi fenologi¬ 
ci, particolare impegno è stato dedicato all'analisi ed al¬ 
l'approfondimento conoscitivo della variegata richiesta 
di informazioni e previsioni di carattere fitofenologico da 
parte delle diverse classi di utenza. In quest'ottica sono 
state analizzate le potenzialità attuali e future delle atti¬ 


vità fitofenologiche osservative e previsionali, intesi 
quali strumenti scientifici e tecnico-operativi a supporto 
dell'agricoltura (realizzazione ed applicazione di sistemi 
integrati per il monitoraggio e la previsione delle avver¬ 
sità parassitane e/o per la previsione dei momenti di 
maturazione e delle rese produttive colturali), dei servi¬ 
zi sanitari regionali (monitoraggio e previsione delle fasi 
fenologiche "attive" delle piante allergeniche), della pro¬ 
grammazione territoriale (valutazione delle caratteristi¬ 
che e della salubrità, anche dal punto di vista fitofeno¬ 
logico ed allergologico di particolari località o territori), 
supporto che presenta applicazioni interessanti anche 
per altri importanti settori della vita socioeconomica re¬ 
gionale e nazionale. 






12 



Giuseppe Michelutti 
Stefano Barbieri 
Davide Bianco 

ERSA 
Servizio Ricerca 
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Progetto CARG: 

IL CONTRIBUTO 

dell’Ufficio del suolo 



L'Agenzia per la Protezione dell'Ambiente e per i Servizi Tecnici (APAT) ha, tra i suoi 
compiti, quello di rilevare, aggiornare e pubblicare la Carta Geologica d'Italia. 
Considerata l'importanza che riveste la cartografia geologica nella gestione del ter¬ 
ritorio, l'APAT ha dato l'avvio al suo aggiornamento tramite il Progetto CARG che 
prevede la realizzazione della nuova cartografia geologica d'Italia alla scala 
1:50.000. Al Progetto CARG è associata una banca dati ad elevato contenuto 
informativo dalla quale si possono anche ricavare carte geologiche e geotematiche 
di maggiore dettaglio. Questo moderno strumento conoscitivo risulta perciò di fon¬ 
damentale importanza per attuare una corretta pianificazione e gestione del territo¬ 
rio e, più in particolare, per la riduzione e la mitigazione del rischio idrogeologico. 
Al Programma CARG collaborano tutte le Regioni e le Province Autonome, oltre a 
60 strutture fra Enti territoriali, organi del CNR, Dipartimenti ed Istituti 
Universitari. Nella Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia il Progetto CARG è in 
corso di realizzazione sotto la diretta responsabilità del Servizio geologico; le relati¬ 
ve attività di studio e ricerca, nonché i necessari rilevamenti sul terreno, vengono 
svolti dal Dipartimento di Georisorse e Territorio dell'Università degli Studi di Udine 
e dal Dipartimento di Scienze Geologiche, Ambientali e Marine dell'Università degli 
Studi di Trieste. Imminente è la pubblicazione del foglio 066 "Udine" e del foglio 
065 "Maniago", mentre è in corso l'allestimento per la stampa del foglio 086 "San 
Vito al Tagliamelo". 


■ Inquadramento nel 
territorio regionale dei 
fogli “il di ne" e “San Vito 
al Tagliamento” 

H Suolo con drenaggio 
difficoltoso nei pressi di 
Morsa no al Tagliamento 



L'Ufficio del suolo dell'ERSA contribuisce alla redazione 
delle Note illustrative dei Fogli "Udine”, "San Vito al 
Tagliamento” e "Maniago” con la realizzazione di un'ap¬ 
pendice pedologica che descrive, a corredo della parte 
geologica, le principali tipologie di suolo presenti. Al ri¬ 
guardo vengono riportate informazioni sui principali fat¬ 
tori e processi pedogenetici, sull'orizzonte superficiale e 
sulle qualità più rilevanti, oltre alla classificazione se¬ 
condo il WRB della FAO. 

Per il Foglio Udine sono state descritte complessivamen¬ 
te sette tipologie di suolo che risultano rappresentative 
della maggior parte del territorio. Nello specifico sono ri¬ 
portate informazioni sui suoli che si rinvengono sui ver¬ 
santi a diversa pendenza dell'anfiteatro morenico del 
Tagliamento e su quelli che caratterizzano le depressioni 
tra le cerehie; sui suoli dell'alta pianura tardo-pleistoceni- 
ca del Tagliamento, dai meno sviluppati delle superfici in¬ 
cise e della piana modale a quelli più profondi ed evoluti 
delle porzioni prossimali dei conoidi e dei rilievi isolati 
della pianura; sui suoli di pertinenza del Torre, sia quelli 
vicino all'asta con materiali grossolani e scarsamente svi¬ 
luppati, sia quelli più profondi sui sedimenti fini. Sono 
stati esclusi dalla trattazione, a causa della modesta 
estensione e della difficoltà di correlazione col settore a 


monte, i suoli della parte montana della zona di Attimis. 
Per il Foglio San Vito, in ragione della maggiore variabilità 
degli ambienti, sono state descritte dieci diverse tipologie. 
In particolare sono presenti informazioni sui suoli del¬ 
l'alta pianura tardo-pleistocenica di Cellina-Meduna e 
Tagliamento, entrambe caratterizzate da materiali 
ghiaiosi e da suoli poco profondi distinti per il tenore in 
carbonati, più elevato per il sistema Cellina-Meduna. 
Per la bassa pianura tardo-pleistocenica del 
Tagliamento sono descritti: i suoli più antichi e ben dre¬ 
nati dei dossi ghiaiosi nella porzione immediatamente a 
valle della fascia delle risorgive; quelli più meridionali i 
cui depositi hanno granulometria più fina, che presen¬ 
tano accumulo di carbonati secondari e talvolta drenag¬ 
gio imperfetto; quelli dei paleoalvei, con ghiaia in su¬ 
perficie o in profondità e caratteristiche idromorfe. Per 
la pianura olocenica del Tagliamento sono state descrit¬ 
te le tipologie dei suoli vicini all'asta, sottili e a substra¬ 
to ghiaioso e le tipologie caratterizzate da materiale più 
fine, spesso con caratteristiche idromorfe e talvolta con 
presenza di strati torbosi. Per la pianura olocenica del 
Cellina-Meduna, infine, sono descritti i suoli moderata- 
mente sviluppati a substrato limoso e sabbioso che ca¬ 
ratterizzano la fascia delle risorgive. 
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Colture erbacee 








Loris Lazzari Marco Gatti 

Sonia Venerus repros 

SAASD - Alonte (VI) 
Provincia di Pordenone 


Mais da granella in 

IRRIGUA IN PROVINCIA 

Pordenone 


COLTURA 

DI 

Tre anni di confronto tra 

IBRIDI COMMERCIALI 



Il Settore Agricoltura Aziende Sperimentali Dimostrative della Provincia di 
Pordenone da diversi anni si occupa di prove sperimentali dimostrative rivolte agli 
agricoltori con lo scopo di fornire loro indicazioni innovative sui principali comparti 
del settore produttivo primario. La sperimentazione riguardante le colture erbacee 
viene condotta presso l'azienda "dott. Francesco Ricchieri" di Fiume Veneto - 
Pordenone, una delle tre aziende agricole direttamente gestite dalPAmministrazione 
Provinciale di Pordenone. Nel 2003 sono state avviate delle prove varietali su ibri¬ 
di di mais che si sono ripetute nei successivi due anni con l'obiettivo di individuare 
quelle migliori in base alle perfomance produttive di granella. I dati raccolti sono 
particolarmente significativi se si considera che l'azienda Ricchieri è, per le sue ca¬ 
ratteristiche pedo-climatiche, rappresentativa di una vasta area della pianura della 
regione Friuli Venezia Giulia (circa 50.000 ha) nella quale il mais è la coltura più 
diffusa in termini di superficie occupata. Attraverso la pubblicazione dei risultati si 
è quindi cercato di presentare ai maiscoltori un panorama aggiornato dei principali 
ibridi presenti sul mercato. Le prove sono state realizzate in collaborazione con una 
società di servizi: la ditta REPROS di Alonte (VI) specializzata nella progettazione e 
realizzazione in campo di prove sperimentali e divulgative. 


LOCALIZZAZIONE La prova è stata condotta negli anni 2003, 2004 e 2005 presso l'azienda F. Ricchieri di Fiume 

E DURATA DELLA Veneto in provincia di Pordenone a 30 m s.l.m. su suolo di medio impasto tendenzialmen- 

SPERIMENTAZIONE te argilloso e basico. La precipitazione media annua è di 1.260 mm, concentrata principal¬ 
mente nel periodo primaverile ed autunnale. 

L'agrotecnica applicata nei tre anni è indicata in tabella 1. 


IMPOSTAZIONE La sperimentazione è stata impostata, suddividendo tutto il materiale da valutare, in due 

DELLE PROVE prove separate: la prima con 12 ibridi a ciclo precoce (classe FAO 300 e 400), la seconda- 

con 24 ibridi a ciclo medio-tardivo (classe FAO 500, 600 e 700). 

Gli ibridi sono stati individuati nel 2003, primo anno di prova, in seguito ad un'indagine di 
mercato tra i materiali commercialmente più diffusi a livello nazionale e regionale, fissando 
un limite massimo per ogni Società sementiera; altri ibridi sono stati selezionati con il crite¬ 
rio di dare rappresentanza al maggior numero di Società, scegliendo alfinterno di queste i 
materiali ritenuti più promettenti. 

Lo schema indicato è stato mantenuto nell'impostazione della sperimentazione nelle stagio¬ 
ni 2004 e 2005, procedendo inoltre ad inserire, nel 2005, gli ibridi che avevano nel frat¬ 
tempo raggiunto una più rilevante diffusione commerciale ed altri "emergenti" secondo le 
indicazioni fornite dalle rispettive Società sementiere. 
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SCHEDA AGRONOMICA 2003 

Precessione colturale: soia 
Aratura autunnale a 40 cm di profondità 
Preparazione del letto di semina in primavera 
con vibrocultor 

Concimazione organica con 300 hl/ha di li¬ 
quame 

Concimazione in presemina con 2 q/ha di 
Cloruro Potassico (60%) e con 2 q/ha di 
perfosfato minerale (46%) 

Geodisinfezione localizzata del terreno con 6 
kg/ha di Fipronil (2%) 

Data di semina 17 aprile 
Diserbo il 18 aprile con 3 kg/ha di Metolaclor 
+Terbutilazina (28.9%+17.4%) 

Data di emergenza 28 aprile 
Concimazione in copertura il 9 maggio e il 26 
maggio rispettivamente con 2 e 3 q/ha di 
urea 

Sarchiatura al momento della concimazione 
Diserbo di post-emergenza il 23 maggio con 
0.8 l/ha di Dicamba + MCPA (2.56% 
+29.10%) più 0.05 kg/ha di Rimsulfron 
(25%) 

10 interventi irrigui con impianto ad ali mobi¬ 
li di tipo Ranger 
Data di raccolta*. 12/09 


SCHEDA AGRONOMICA 2004 

Precessione colturale: soia 
Aratura autunnale a 40 cm di profondità 
Preparazione del letto di semina in primavera 
con vibrocultor 

Concimazione organica con 300 hl/ha di li¬ 
quame 

Concimazione in presemina con 2.5 q/ha di 
Cloruro Potassico (60%) 

Geodisinfezione localizzata del terreno con 6 
kg/ha di Fipronil (2%) 

Data di semina 15 aprile 
Data di emergenza 30 aprile 
Concimazione in copertura il 19 maggio e il 4 
giugno rispettivamente con 2 e 3 q/ha di 
urea 

Sarchiatura al momento della concimazione 
Diserbo di post-emergenza il 4 maggio con 
0.8 kg/ha di Terbutilaziona (50%) e il 23 
maggio e con 0.5 l/ha di Fluoroxipir 
(17.18%) 

5 interventi irrigui con impianto ad ali mobili 
di tipo Ranger 

Data di raccolta: 21/09 e 07/10 


SCHEDA AGRONOMICA 2005 

Precessione colturale: soia 
Aratura autunnale a 40 cm di profondità 
Preparazione del letto di semina in primavera 
con vibrocultor 

Concimazione organica con 300 hl/ha di li¬ 
quame 

Concimazione in presemina con 2.5 q/ha di 
Cloruro Potassico (60%) 

Geodisinfezione localizzata del terreno con 6 
kg/ha di Fipronil (2%) 

Data di semina 1 aprile 
Data di emergenza 24 aprile 
Concimazione in copertura il 16 maggio e il 
31 maggio rispettivamente con 2 e 3 q/ha 
di urea 

Sarchiatura al momento della concimazione 
Diserbo di pre-emergenza il 4 aprile con 3 
l/ha Pendimetalin al (31.7%) 

4 interventi irrigui con impianto ad ali mobili 
di tipo Ranger 
Data di raccolta: 12/10 


Tab. 1 - Agrotecnica nei Su un totale di 36 varietà sperimentate (tab. 2), 19 varietà sono state ripetute nei tre anni (12 

tre anni di prova medio-tardive + 7 precoci), mentre 12 varietà medio-tardive e 5 varietà precoci sono state 

seminate nel 2005 in sostituzione di altrettante varietà. In questo modo si è voluto garantire 
un aggiornamento del materiale in prova, così come annualmente viene proposto dal mer¬ 
cato, ma anche salvaguardare la possibilità di procedere ad un obiettivo confronto delle di¬ 
verse performance produttive in funzione delle annate agrarie. 


Ibridi sempre presenti nel triennio Ibridi inseriti nel 2005 precoci 

ibrido classe FAO Società ibrido classe FAO Società 


DK440 

Fructis 

Furio 

Open 

Colin 

Matea 


300 

300 

300 

300 

400 

400 


PR35P12 400 

DKC6309 500 
PR34N43 500 
Tevere 500 

Corona 600 
Goldaste 600 
Kermess 600 
Mitic 600 
PR32F10 600 
PR32W92 600 
PR33J24 600 

Eleonora 700 
Varenne 700 


Dekalb 

Apsovsementi 

NK 

Agra 

Renk 

Pioneer 

Pioneer 

Dekalb 

Pioneer 

Dekalb 

Dekalb 

Agra 

kws 

NK 

Pioneer 

Pioneer 

Pioneer 

Pioneer 

Maisadour 


CISK0 

300 

NK 

DKC4626 

300 

Dekalb 

DKC5143 

400 

Dekalb 

Kamil 

400 

SIS 

Karen 

400 

KWS 

Ibridi inseriti nel 2005 


medio-tardivi 


ibrido 

classe FAO Società j 

DKC6040 

500 

Dekalb 

Karaté 

500 

KWS 

PR33A46 

500 

Pioneer 

Sammy 

500 

Renk 

Coventry 

600 

LG 

DKC6530 

600 

Dekalb 

Jeff 

600 

Renk 

Kubrick 

600 

SIS 

Kumin 

600 

SIS 

DKC6818 

700 

Dekalb 

Klaxon 

700 

KWS 

PR31K18 

700 

Pioneer 


E' stato utilizzato un disegno sperimentale a blocchi ran- 
domizzati, con 4 ripetizioni. Ogni parcella era costituita 
da 4 file di 6 metri di lunghezza ed interfila di 75 cm. 
Sono state raccolte le 2 file centrali di ogni parcella, per 
una superficie complessiva di 9 m 2 . 

A fianco delle prove sono state seminate parcelle più 
grandi (6 file per ibrido lunghe ciascuna 13 metri) di tutti 
i 36 ibridi impiegati nella sperimentazione: una sorta di 
"campo vetrina" utilizzato per visite tecniche e dimostra¬ 
tive rivolte ad agricoltori e tecnici. 

La semina è stata effettuata con seminatrice di precisione 
Gaspardo MT a 4 file modificata per uso parcellare. Allo 
stadio vegetativo di 6 foglie è stato effettuato il dirada¬ 
mento al fine di ottenere l'investimento finale desiderato, 
programmato rispettivamente in 75.000 e 69.000 piante 
per ettaro per gli ibridi precoci e medio-tardivi. 

La raccolta è stata effettuata con mietitrebbia Laverda 
3300 modificata per uso parcellare dotata di strumenta¬ 
zione per il rilevamento automatico di peso ed umidità 
parcellare. 


Tab. 2 - Le 36 varietà in prova 
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Tab. 3 - Dati produttivi e caratteristiche degli ibridi 
medio tardivi e precoci nel 2005 


Risultati della campagna 2005 

In tabella 3 si confrontano gli ibridi in prova nel 2005 in ba¬ 
se alle rese in granella e alle caratteristiche delle piante in 
termini di: altezza della pianta, altezza della spiga, numero 
di piante stroncate e umidità alla raccolta. 


Risultati di 3 anni di sperimentazione 

L'andamento termico (fig.l) registrato durante il periodo 
vegetativo, evidenzia per gli anni 2004 e 2005, una distribu¬ 
zione delle temperature minime e massime prossime ai va¬ 
lori medi del decennio 1992-2002. Si denota comunque un 
periodo più fresco della media nel maggio 2004, dell'ordine 
di circa 2 °C sia nelle minime che nelle massime, mentre nel 
2005 si registra un periodo mediamente più caldo nelle 
massime, da metà aprile agli inizi di luglio (nell'ordine dei 2 
°C) e un calo delle temperature massime di circa 2 °C ad 
agosto. La stagione eccezionalmente calda del 2003 è rive¬ 
lata dall'andamento della temperatura costantemente supe¬ 
riore alle medie per tutta la stagione vegetativa, sia nelle 
minime (1-2 °C) che nelle massime, con punte di 5 °C in 
giugno e in agosto. 

L'andamento pluviometrico (fig.2) conferma l'eccezionaiità 
del 2003, in cui ai valori delle temperature nettamente su¬ 
periori alla media si è associata una scarsa piovosità, addi¬ 
rittura quasi assente in maggio (periodo dell'emergenza del 
mais) e in generale sotto la media per i restanti mesi della 
stagione vegetativa. Sia nel 2004 che nel 2005, le precipita¬ 
zioni sono state quasi sempre inferiori alla media, fanno ec¬ 
cezione i mesi di agosto 2004 (circa 250 mm), agosto 2005 
(circa 200 mm) e specialmente settembre 2005, in cui si so¬ 
no registrate precipitazioni eccezionali pari a 350 mm. 


m Andamento delle temperature negli anni di prova e della 
temperatura media nel periodol992-2002 

H Andamento pluviometrico negli anni di prova e media 
dell'andamento pluviometrico nel periodo 1992-2002 


Ibrido 

Produzione 

[t/ha] 

Umidità 

raccolta 

[%] 

Altezza 

pianta 

[cm] 

Altezza 
spiga [cm] 
[cm] 

Piante 

stroncate 

[%] 

Medio - tardivi 

CORONA 

14.25 

24.0 

238.8 

107.5 

1.6 

COVENTRY 

14.16 

24.8 

266.3 

128.8 

4.4 

DKC6040 

15.75 

24.2 

276.3 

133.8 

4.3 

DKC6309 

15.40 

25.8 

277.5 

135.0 

5.1 

DKC6530 

15.19 

25.9 

286.3 

125.0 

0.4 

DKC6818 

15.03 

26.5 

283.8 

126.3 

2.4 

ELEONORA 

14.41 

26.4 

286.3 

135.0 

1.2 

GOLDASTE 

14.38 

25.5 

252.5 

118.8 

4.4 

JEFF 

15.67 

24.1 

248.8 

108.8 

2.3 

KARATÉ 

17.08 

25.8 

257.5 

123.8 

1.5 

KERMESS 

15.83 

26.0 

256.3 

126.3 

1.9 

KLAXON 

14.25 

28.0 

265.0 

121.3 

0.8 

KUBRICK 

14.60 

26.6 

251.3 

123.8 

1.6 

KUMIN 

16.08 

27.3 

257.5 

128.8 

2.1 

MITIC 

14.78 

24.3 

256.3 

110.0 

1.5 

PR31K18 

15.33 

27.8 

278.8 

140.0 

4.3 

PR32F10 

16.35 

27.3 

290.0 

145.0 

6.2 

PR32W92 

16.47 

26.3 

300.0 

143.8 

6.6 

PR33A46 

16.21 

23.5 

268.8 

116.3 

0.4 

PR33J24 

12.27 

25.4 

257.5 

111.3 

6.8 

PR34N43 

14.17 

23.6 

243.8 

112.5 

4.7 

SAMMY 

15.30 

24.5 

251.3 

97.5 

2.0 

TEVERE 

13.69 

24.9 

251.3 

120.0 

1.2 

VARENNE 

14.56 

29.0 

287.5 

131.3 

1.2 

Media 

15.05 

25.7 

266.2 

123.8 

2.9 

L.S.D. 5% 

1.48 

1.10 

12.30 

10.36 

4.06 

L.S.D. 1% 

1.96 

1.47 

16.33 

13.76 

5.39 

C.V. % 

6.95 

3.04 

3.28 

5.94 

100.12 

Precoci 

CISKO 

13.75 

24.8 

246.3 

105.0 

2.8 

COLIN 

12.49 

25.0 

238.8 

103.8 

5.1 

DK440 

11.56 

21.9 

225.0 

96.3 

3.5 

DKC4626 

12.27 

22.1 

235.0 

110.0 

3.1 

DKC5143 

12.88 

24.7 

241.3 

107.5 

2.7 

FRUCTIS 

11.37 

22.8 

246.3 

101.3 

5.5 

FURIO 

11.99 

21.4 

243.8 

110.0 

3.9 

KAMIL 

13.56 

30.5 

257.5 

110.0 

4.1 

KAREN 

14.33 

29.9 

257.5 

112.5 

3.9 

MATEA 

12.03 

23.1 

240.0 

97.5 

2.8 

OPEN 

11.28 

23.0 

243.8 

98.8 

3.2 

PR35P12 

15.32 

26.3 

256.3 

118.8 

11.0 

Media 

12.74 

24.6 

244.3 

105.9 

4.3 

L.S.D. 5% 

1.09 

2.24 

13.74 

13.92 

4.61 

L.S.D. 1% 

1.46 

3.01 

18.45 

18.70 

6.19 

C.V. % 

5.95 

6.32 

3.91 

9.13 

74.56 
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Tab. 4 - Andamento delle rese in t/ha per gli ibridi 

sempre presenti 


Prendendo in esame gli ibridi sempre presenti nei 3 anni, si sono 
messi a confronto i dati di ciascuna annata raggruppando gli ibridi 
per classe di maturazione FAO. 

L'obiettivo non è infatti la valutazione del singolo ibrido, quanto 
un'analisi della performance del materiale genetico in funzione del¬ 
l'annata e del ciclo di maturazione. 

Dai dati riportati in tabella 4 è interessante osservare le basse rese 
registrate nel 2003 rispetto agli anni successivi dovute alle altissime 
temperature che, associate ad un corto periodo di accumulo, hanno 
influito negativamente sulle produzioni soprattutto per gli ibridi più 
brevi e ciò si è verificato nonostante gli apporti idrici siano stati ga¬ 
rantiti da una regolare ed adeguata distribuzione dell'acqua median¬ 
te Ranger. 

Nell'anno 2004 invece le rese sono state eccellenti grazie ad un an¬ 
damento termo-pluviometrico ideale: primavera calda, estate fresca 
e buona distribuzione delle piogge. 

Infine gli abbassamenti termici registrati nei mesi di maggio ed ago¬ 
sto del 2003 non hanno permesso il raggiungimento di risultati pro¬ 
duttivi ottimali ma comunque di buon livello. 


Classe FAO 

2003 

2004 

2005 

MEDIA 3 anni 

300 

73 

93 

80 

82 

400 

82 

98 

92 

91 

500 

100 

100 

100 

100 

600 

100 

103 

103 

102 

700 

107 

100 

100 

102 


classe FAO 

anno 2003 
t/ha 

anno 2004 
t/ha 

anno 2005 
t/ha 

300 

9.11 

14.45 

11.55 

400 

10.18 

15.24 

13.28 

500 

12.45 

15.53 

14.42 

600 

12.49 

16.07 

14.90 

700 

13.31 

15.48 

14.48 

Media anno 

11.51 

15.35 

13.73 


Tab. 6 - Analisi dell'evoluzione del materiale 
genetico: confronto produttivo (per gruppi di classi 
FAO) tra gli ibridi " storici " e le "new entries" del 2005. 

Produzioni di granella in t/ha. 



Ibridi ripetuti 

Ibridi new entries 


dal 2003 t/ha 

del 2005 t/ha 

classi 300 - 400 

12.29 

12.97 

classe 500 

14.42 

16.04 

classi 600 - 700 

14.81 

15.46 


Tab. 5 - Analisi comparativa tra le classi FAO negli 
anni (in ogni annata la resa della classe 500 è stata 
posta pari a 100) 


Confrontando le medie delle rese in granella delle cinque classi in tabel¬ 
la 5, in cui la resa della classe 500 viene riportata a 100, emerge un com¬ 
portamento stabile delle classi 500, 600 e 700 che rappresentano il ciclo 
ideale per la produzione di granella nel territorio considerato. Per la 
classe 700 si osserva un elevato dato produttivo nel 2003 dovuto all'an¬ 
nata caldissima che ha influito positivamente sul comportamento di 


questi ibridi che normalmente non offrono 
performace superiori alle altre classi. 

Nella tabella 6 sono messi a confronto, in re¬ 
lazione ai risultati produttivi della campagna 
2005, gli ibridi, sempre ripetuti, e le "new 
entry" del 2005. 



Conclusioni 


Per quanto riguarda gli ibridi a ciclo medio-tardivo le classi 500 e 600 si sono dimostrate 
produttivamente stabili con pochissima differenza nelle rese. La classe 700, pur mostrando 
anch'essa dei buoni livelli produttivi può, negli anni con temperatura inferiore alla media, 
arrivare alla raccolta con un contenuto di umidità troppo alta. Per tale motivo le prime due 
classi, visto l'andamento termo-pluviomentrico della zona, sembrano essere quelle ideali 
per la produzione di granella. 

Quanto ai cicli precoci, le performance dipendono molto dall'andamento climatico e co¬ 
munque la classe 400 è più adatta della 300 in regime idrico. 

Infine i dati sull'aggiornamento del materiale genetico evi¬ 
denziano una interessante dinamica di rinnovamento che il 
mercato offre agli agricoltori: i nuovi prodotti proposti 
sembrano sicuri e spesso incrementano i risultati rispetto a 
quelli tradizionali. 
















Notiziario ERSA 1/2006 



Susanna Loszach 
Emanuele Bianco 

Dipartimento di Scienze animali 
- Università di Udine 


Razze locali a 

LIMITATA DIFFUSIONE IN 

Friuli Venezia Giulia “o™™ tuteia 





Nell'ambito di Agriest 2006, si è svolto a Udine 
Fiere il Convegno "Razze locali a limitata diffusio¬ 
ne in Friuli Venezia Giulia un progetto per la tute¬ 
la e la valorizzazione". Nel corso dell'iniziativa - 
nata dalla collaborazione tra ERSA, Associazione 
Allevatori del Friuli Venezia Giulia e Facoltà di 
Medicina Veterinaria dell'Università di Udine - so¬ 
no state sviluppate le tematiche relative alla con¬ 
servazione della diversità genetica animale in 
campo zootecnico e alla tutela e alla valorizzazio¬ 
ne dei prodotti a sostegno dell'allevamento delle 
razze locali a limitata diffusione. 



arie Veneto 


Dopo i saluti di Josef Parente - Direttore Generale dell'ERSA - e di Graziano Zanello - 
Presidente dell'AAFVG - si sono avvicendati gli interventi dei relatori coordinati da Marco 
Galeotti - Preside della Facoltà di Medicina Veterinaria. 

L'apertura dei lavori è stata affidata a Stefano Bovolenta, docente della stessa Facoltà, il 
quale ha ricordato che il problema dell'erosione genetica in campo zootecnico è stato af¬ 
frontato per la prima volta in modo organico nell'ambito della "Conferenza sull'Ambiente e 
sullo Sviluppo" a Rio de Janeiro nel 1992, in occasione della quale gli Stati membri della 

Comunità europea hanno sottoscritto la Convenzione 
sulla Diversità Biologica (CDB). La diversità genetica 
animale in zootecnia infatti, come risultato dell'intera¬ 
zione tra la selezione operata dall'uomo e quella am¬ 
bientale, è depositaria di un'elevata varietà di caratteri 
morfologici e funzionali che rappresentano pertanto 
una risorsa "non rinnovabile" alla quale attingere in ri¬ 
sposta ai cambiamenti socio-economici o ambientali. 

In Italia, come in tutta l'Eui'opa, la progressiva concen¬ 
trazione delle attività agricole nelle aree più "vocate" e il 
processo di industrializzazione ed omogeneizzazione 
dei sistemi produttivi degli ultimi decenni ha comporta¬ 
to una forte erosione della diversità biologica anche in 
campo zootecnico. 


■ Razze bovine allevate storicamente in FVG. Da sinistra: Bigio 
Alpina (1); Toppata (2); Carniella (3); Bruna Alpina (4); 
Formentina (5); Pezzata Rossa Friulana (6); Pugliese del Veneto 
(7); Mòllthal (8) e Slava (9) 


SLO 


Mare Adriatico 
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Il 90% del latte vaccino prodotto a livello 
europeo - per esempio - deriva oggi dall'al¬ 
levamento di sole tre razze (Frisona, Bruna 
e Pezzata Rossa Italiana), mentre il restante 
10% è prodotto da non meno di 80 razze 
bovine, dalPinsieme delle razze ovi-caprine 
e dal comparto bufalino. 

L'evoluzione della zootecnia del Friuli 
Venezia Giulia negli ultimi trentanni non si 
è sottratta alle dinamiche di mercato in atto 
a livello nazionale ed europeo, dinamiche 
che tuttavia non si presentano come le uni¬ 
che determinanti della semplificazione del 
panorama zootecnico attuale. 

La posizione di crocevia della nostra regione e 
le vicende belliche della prima metà del 1900, 
hanno fatto sfumare per anni ogni tentativo di 
riassetto del comparto zootecnico regionale e 
ostacolato nel contempo qualsiasi programma 
di selezione interna sulle razze e popolazioni 
allevate a livello locale. 

Tali condizioni - tra importazioni di bestia¬ 
me in conto risarcimento danni di guerra, 
direttive pubbliche e iniziative individuali - 


hanno fatto della zootecnia friulana un car¬ 
rozzone itinerante di razze e razzette, arre¬ 
statosi definitivamente alle soglie degli anni 
'80, causa anche il terremoto del 1976 e la 
conseguente frenetica ricostruzione che ha 
visto la chiusura di molte stalle di montagna 
non ancora uniformate, sino a quel momen¬ 
to, ai canoni della moderna zootecnia. Per 
molte delle razze transitate in regione non 
si è mai consolidata una vera e propria tra¬ 
dizione d'allevamento, per altre invece è 
stata documentata una permanenza più du¬ 
ratura e maggiormente determinante dal 
punto di vista economico, sociale e storico¬ 
culturale. 

A partire dagli anni '90 viene riconosciuto 
anche in Friuli Venezia Giulia, l'importanza 
della tutela e della conservazione del patri¬ 
monio zootecnico di interesse storico sulla 
base normativa della misura D2 del Reg. 
CEE 2078/92 prima, della misura f - sottomi¬ 
sura f3 - azione 1 - del Piano di Sviluppo 
Rurale 2000-2006 poi e, più recentemente, 
della Legge Regionale n. 11/2002. 


LE RAZZE DI 
INTERESSE 
STORICO ANCORA 
PRESENTI 
IN REGIONE 


Eia fatto seguito l'intervento di Susanna Loszach della Facoltà di Medicina Veterinaria, che 
ha presentato i risultati di un'indagine effettuata sul territorio regionale volta a individuare 
e quantificare la presenza attuale delle razze a limitata diffusione e di interesse storico. 

Per i bovini permangono ancora sul territorio regionale le razze Grigio Alpina, 
Norica/Pinzgau, Pusterthaler, Pezzata Rossa Friulana; l'Alpagota, la Plezzana e la Carsolina 
per gli ovini; il Cavallo Agricolo Italiano da Tiro Pesante Rapido (TPR) e il cavallo Norico 
per gli equini. I database messi a disposizione dall'AAFVG e dalla Aziende Sanitarie Locali 
hanno fornito le informazioni utili all'avvio della ricognizione territoriale che, attraverso vi¬ 
site aziendali e contatti diretti con gli allevatori, ha permesso di stimare le consistenze del¬ 
le singole razze e delineare il contesto generale entro il quale si inseriscono queste parti¬ 
colari realtà di allevamento. 


SI Bovini di razza Grigio Alpina dell'Azienda ■ Azienda agrituristica "Parco Rurale Alture di 
agricola De Crignis Edda (Ravascletto, UD) Polazzo" (fraz. Fogliano, Redipuglia - GO) 
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■ Cavalli TPR dell'Azienda Agricola Bortuzzo Natale 
e C. s.s. (fraz. Barbeano, Spilimbergo, PN) 



Delle 58 attività di allevamento censite, l'80% operano e risiedono 
sul territorio montano regionale, in zone cioè meno dotate dal pun¬ 
to di vista agricolo e tendenti alla marginalità. La maggior parte di 
queste aziende, mediante l'attività pastorale o l'attività di sfalcio, 
esercitano un'azione di manutenzione continua sul territorio, ga¬ 
rantendo il mantenimento delle aree prato-pascolive e ostacolando 
l'avanzare della vegetazione arbustiva - in linea con gli obiettivi 
dell' Agro-ambiente. 

Nicola Galluà, Direttore dell'AAFVG, ha quindi ufficializzato la co¬ 
stituzione del "Gruppo di Allevatori Custodi" che raggruppa gli al¬ 
levatori o i semplici detentori delle razze sopracitate. La costituzio¬ 
ne di un gruppo di allevatori custodi a livello regionale trova oggi 
giustificazione nella necessità di mettere in evidenza le problemati¬ 
che legate al mantenimento di queste razze (consanguineità, repe¬ 
rimento dei riproduttori), nonché di interrelazionarsi con gli enti 
pubblici con i quali avviare forme di collaborazione che consenta¬ 
no di valorizzare queste particolari realtà allevatoriali. Attualmente 
sono state raccolte circa 40 adesioni. Galluà ha proseguito preci¬ 
sando che l'AAFVG può contribuire attivamente alla tutela e alla va¬ 
lorizzazione delle razze minori attraverso la gestione e la tenuta dei 
rispettivi Registri anagrafici e/o Libri genealogici che rappresentano 
lo strumento di verifica dell'appartenenza alla razza dei capi iscritti. 


Esperienze di allevamento di razze di interesse storico 


L'allevamento delle razze 
a limitata diffusione, anche 
là dove essa non sia giusti¬ 
ficata da un riscontro eco¬ 
nomico adeguato dal punto 
di vista produttivo, può tro¬ 
vare le proprie ragioni d'es¬ 
sere nell'esercizio di un'a¬ 
zione attiva ed equilibratri¬ 
ce del territorio, nell'ambito 
di iniziative turistico-didat- 
tiche, nonché nella qualifi¬ 
cazione di produzioni tradi¬ 
zionali con conseguente va¬ 
lorizzazione di particolari 
microeconomie locali. 
Queste le considerazioni 
che hanno fatto da cornice 
agli interventi di 
Massimiliano Samsa, 
Roberto de Prato e Mario 
Bortuzzo, componenti del 
"Gruppo di Allevatori 
Custodi", che hanno pre¬ 
sentato la propria esperien¬ 
za aziendale. 

La Carsolina 

L'azienda agrituristica 
"Parco Rurale Alture di 


Polazzo"di Fogliano di 
Redipuglia è un esempio di 
come l'agriturismo, discipli¬ 
nato dalla Legge quadro n. 
730/85, possa oggi rap¬ 
presentare una valida alter¬ 
nativa all'attività agro-zoo¬ 
tecnica di tipo convenzio¬ 
nale, contemplando finalità 
di tipo economico, socio- 
culturale e di conservazio¬ 
ne e valorizzazione del terri¬ 
torio. Ai primi anni '90 risa¬ 
le la scelta della famiglia 
Samsa di convertire l'azien¬ 
da famigliare da intensiva 
con indirizzo produttivo 
"latte", ad estensiva con in¬ 
dirizzo produttivo "carne" e 
di dedicarsi principalmente 
all'allevamento della razza 
ovina I st ri a n a/Ca rso lina. 
Nel 1996 l'apertura della 
"fattoria didattica" con la 
quale l'azienda si è impe¬ 
gnata a far conoscere al 
consumatore le proprie atti¬ 
vità e "il ciclo degli alimenti" 
che in essa si realizza. Si 
tratta di una visione moder¬ 


na dell'agricoltura che as¬ 
socia all'attività agricola la 
salvaguardia del patrimo¬ 
nio rurale locale attraverso 
il mantenimento della lan¬ 
da carsica e la valorizzazio¬ 
ne dell'agnello Carsolino. 

La Grigio Alpina 

L'azienda "Edda De Crignis" 
di Ravascletto alleva dal 
1990 bovini di razza Grigio 
Alpina secondo la linea 
vacca-vitello. Agli inizi del¬ 
l'estate la mandria, compo¬ 
sta circa 30 capi, viene in¬ 
viata al pascolo nel com¬ 
prensorio della Val Secca - 
Malga Crasulina, per poi ri¬ 
tornare in azienda a 
Ravascletto ai primi freddi 
autunnali. Il gregge di ovini 
da carne di razza 
Bergamasca e i cavalli 
Haflinger dell'azienda, se¬ 
guono la stessa destinazio¬ 
ne. La Grigio Alpina, secon¬ 
do l'esperienza maturata 
dall'azienda De Crignis, è 
una buona utilizzatrice dei 


pascoli e del sottobosco po¬ 
vero di media e alta monta¬ 
gna e un suo allevamento 
di tipo estensivo rappresen¬ 
ta non solo un efficiente si¬ 
stema di produzione di vi¬ 
telli da carne, ma anche 
una scelta gestionale che 
concorre al mantenimento 
delle aree prato-pascolive 
montane altrimenti desti¬ 
nate, in assenza di attività 
zootecniche, ad un pro¬ 
gressivo e irreversibile de¬ 
grado. 

Il TPR 

L'azienda Bortuzzo di 
Spilimbergo, impegnata nel 
settore cunicolo, alleva da¬ 
gli anni '90 il Cavallo 
Agricolo da Tiro Pesante 
Rapido. Ilario Bortuzzo sot¬ 
tolinea come in generale, 
presso gli allevatori friulani, 
rimanga il rammarico di 
non esser stati capaci, negli 
ultimi trentanni, di contri¬ 
buire al mantenimento del 
patrimonio equino regiona¬ 


le, stimolando e proponen¬ 
do anche a livello istituzio¬ 
nale iniziative che potesse¬ 
ro incentivarne il settore e 
limitare la perdita di esem¬ 
plari. In Friuli-Venezia 
Giulia - a differenza di 
quanto accade in altre re¬ 
gioni italiane, dove si è con¬ 
solidato negli anni un mer¬ 
cato del puledro da carne - 
l'allevamento del TPR risul¬ 
ta oggi estraneo a qualsiasi 
logica produttiva e questo 
pone senza dubbio dei forti 
limiti alla reale possibilità di 
sviluppo e mantenimento 
della razza sul territorio re¬ 
gionale. L'allevamento del 
TPR si configura infatti co¬ 
me un tipo di attività ama¬ 
toriale e come tale rimane 
legato all'estro del singolo 
allevatore. L'azienda 
Bortuzzo ha scelto di con¬ 
centrare la propria attenzio¬ 
ne sull'addestramento per 
l'attacco, valorizzando così 
le doti di resistenza e nevri- 
lità del TPR. 
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Queste realtà aziendali hanno quindi fornito le premesse ai relatori successivi che, in ambito uni¬ 
versitario, hanno indirizzato la propria attività scientifica al recupero delle razze autoctone, non¬ 
ché alla qualificazione e valorizzazione di prodotti tipici locali legati all'allevamento delle stesse. 


Il recupero 

DELLA RAZZA 
OVINA ALPAGOTA: 
l’esempio VENETO 


Emilio Pastore, dell'Università degli Studi di 
Padova e socio fondatore dell'Associazione 
RARE, ha illustrato la propria attività a sostegno 
delle razze ovine autoctone del Veneto. In par¬ 
ticolare ha riportato la propria esperienza in 
merito al recupero e alla valorizzazione della 
razza ovina Alpagota, allevata sull'altopiano 
dell'Alpago in provincia di Belluno e presente 
da sempre, per continuità delle caratteristiche 
territoriali, anche sulla dorsale Cansiglio- 
Cavallo in provincia di Pordenone. Le finalità 
del progetto Alpagota, oltre ad un recupero 
numerico dei nuclei di allevamento, hanno ri¬ 
guardato la valorizzazione delle attività produt¬ 
tive correlate alla razza. 

Nel 2002, cresciuta la consapevolezza dell'im¬ 
portanza di costituire un gruppo in grado di af¬ 
frontare problematiche comuni (promozione, 
commercializzazione dei prodotti ecc.), gli al¬ 


levatori dell'Alpago hanno costituito 
l’Associazione Allevatori Pecora Alpagota, de¬ 
nominata Fardjma. L'Associazione ha creato il 
marchio Agnello d'Alpago e ha ottenuto l'inse¬ 
rimento di questo prodotto tra i Presidi Slow- 
Food. Pastore ha sottolineato come l'unione 
degli allevatori possa senza dubbio portare dei 
vantaggi, quali una maggiore visibilità del pro¬ 
prio prodotto agli occhi dei consumatori e un 
conseguente aumento del valore di mercato. 
Ha infine presentato l'Associazione RARE, 
acronimo di "Razze a rischio estinzione". Si 
tratta di un "club" di studiosi, tecnici ed alle¬ 
vatori, costituitosi a livello nazionale nel 
2002, con intenti e ambiti di indagine comu¬ 
ni, quali la tutela e la salvaguardia delle razze 
autoctone, attraverso attività educative e di¬ 
vulgative sulle razze e sul loro ruolo socio- 
economico. 


Strategie di 

VALORIZZAZIONE: 
RAPPORTO TRA 
PRODOTTO E 
SPECIFICITÀ 
LOCALE 


■ Cosciotto di agnello 
Carsolino 

m Agnello Carsolino 


Edi Piasentier, docente dell'Università di Udine, che da anni si occupa di qualificazione dei pro¬ 
dotti di origine animale, ha argomentato come il consumatore oggi manifesti in misura sempre 
crescente l'esigenza di conoscere informazioni dettagliate sull'origine del prodotto, sui luoghi e 
le tecniche di produzione. La "tracciabilità" - l'insieme cioè di queste informazioni - rappresenta 
un efficace staimento di marketing da non sottovalutare in quanto consente di differenziare il 
prodotto e renderlo maggiormente competitivo sul mercato. Mettere infatti il consumatore nelle 
condizioni di poter legare il prodotto ad uno specifico territorio o ad una particolare tradizione, 
cultura o prassi produttiva, influenza positivamente l'accettabilità del prodotto stesso e ne au¬ 
menta la percezione della qualità. 

Tale correlazione è stata confermata dal gruppo di lavoro del prof. Piasentier che ha indagato co¬ 
me l'informazione sulle tecniche di produzione animale - alimentazione al pascolo verso ali¬ 
mentazione a concentrati - crei delle particolari attese nel consumatore e influenzi positivamen¬ 
te l'accettabilità della carne d'agnello Carsolino. 

La valorizzazione delle produzioni "tipiche", soprattutto nel caso dei prodotti trasformati (for¬ 
maggi, salumi, insaccati ecc.) fa della lavorazione tradizionale il proprio cavallo di battaglia. Va 
precisato tuttavia che qualsiasi prassi produttiva, tradizionale o meno, deve comunque attenersi 
ai requisiti di salubrità e sicurezza imposti dalle normative vigenti a livello comunitario. 
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Il ruolo 
dell’ERSA e 
delle Istituzioni 


Le conclusioni 
dell’Assessore 
Marsilio 



Queste considerazioni hanno dato la possibilità a Daria Boscolo della Facoltà di Medicina 
Veterinaria, di esprimersi sulla sicurezza alimentare nei prodotti di nicchia, alla luce delle indica¬ 
zioni contenute nei nuovi Regolamenti comunitari, tra l'interpretazione delle disposizioni e l'ef¬ 
fettiva flessibilità applicativa. La Boscolo ha inoltre ricordato che dal gennaio 2006 è entrato in vi¬ 
gore il "Pacchetto Igiene" che stabilisce le regole, i controlli e le responsabilità legate alle diverse 
fasi di produzione delle filiere agroalimentari e che coinvolgono direttamente anche il produtto¬ 
re agricolo. 

Il proseguo e l'implementazione delle attività sopra esposte passa in primo luogo attraverso l'im¬ 
pegno dell'amministrazione pubblica a livello sia centrale che locale - rappresentata per l'occa¬ 
sione dall'ERSA e dalla Direzione Centrale delle risorse Agricole, Naturali, Forestali e della 
Montagna. 


Francesco del Zan, responsabile del Servizio 
Ricerca e Sperimentazione dell'ERSA, è inter¬ 
venuto ribadendo l'importante aiolo dell'ente 
in merito alle azioni di promozione dei pro¬ 
dotti e alla divulgazione e al sostegno della ri¬ 
cerca e della sperimentazione. 

Per il rilancio del mondo rurale, l'Unione 
Europea punta in effetti sulla diffusione di una 
cultura alimentare che affondi le proprie radici 
nelle tipicità locali, che per definizione man¬ 
tengono vincoli produttivi diretti con il territo¬ 
rio e con i relativi sistemi agricoli di riferimen¬ 
to. Ricollegandosi agli interventi dei relatori 
che l'hanno preceduto, e in particolare all'e¬ 
sperienza aziendale riportata da Massimiliano 
Samsa, Del Zan ha sottolineato la necessità di 
assecondare azioni di educazione e formazio¬ 
ne alimentare che, seguendo un percorso a ri¬ 
troso, valorizzino anche le scelte gestionali 
dell'allevatore, soprattutto se orientate alla tu¬ 
tela della biodiversità e del patrimonio cultura¬ 
le rurale e più in generale all'utilizzo delle ri¬ 
sorse locali. 

Ha fatto seguito l'intervento di Enrico Furlan 
della Direzione delle Risorse Agricole, 
Naturali, Forestali e della Montagna, il quale 
ha inizialmente precisato che, nell'ambito del 
Piano di Sviluppo Rurale 2000/2006 e della 
misura f - sottomisura f3 - azione 1 
Allevamento di specie animali locali minaccia¬ 


te da estinzione, nonostante fossero state am¬ 
messe al sostegno la razza caprina Istriana, le 
razze ovine Istriana/Carsolina e Alpagota e le 
razze Lipizzana e Norica per gli equini, l'incen¬ 
tivo pubblico sia stato attivato solo per la razza 
ovina Istriana/Carsolina. Gli allevamenti bene¬ 
ficiari sono risultati essere solo cinque, per un 
totale di 43 UBA. L'efficacia della misura è sta¬ 
ta probabilmente penalizzata dalla scarsa 
informazione e dalla mancanza di una forma 
di organizzazione tra gli allevatori interessati. 
Le principali novità che il PSR 2007/2013 intro¬ 
durrà rispetto al precedente - ha proseguito 
Furlan - riguarderanno gli obiettivi operativi. 
Constatato infatti che gli interventi attivati non 
sempre hanno avuto una ricaduta qualitativa¬ 
mente significativa perché slegati da un pro¬ 
getto d'insieme, nel nuovo Piano di Sviluppo 
Rurale gli incentivi verranno concessi a gruppi 
di aziende che operano in una cornice comu¬ 
ne e saranno finalizzati a scopi condivisi, in 
modo da massimizzarne l'impatto collettivo. 
L'attenzione, nello specifico caso in discussio¬ 
ne, sarà rivolta inoltre alle razze animali che ef¬ 
fettivamente dimostrino delle reali potenzialità 
di sviluppo in modo che l'attivazione di una 
tale misura porti, alla fine del periodo di pro¬ 
grammazione, non solo al mantenimento dei 
capi esistenti, ma anche a un loro incremento 
e all’instaurarsi di relative logiche di filiera . 


La giornata si è conclusa con l'intervento dell'Assessore Regionale alle Risorse Agricole Enzo 
Marsilio che ha sottolineato come le future politiche di sostegno all'agricoltura regionale fa¬ 
ranno riferimento esclusivo a progetti integrati che puntino a un obiettivo comune di svilup¬ 
po di territorio o di filiera e che presuppongano un approccio di tipo collettivo. La costitu¬ 
zione del "Gruppo di allevatori custodi" - peraltro ufficializzata in questa sede - e la definizio¬ 
ne di un progetto condiviso rientrano dunque in questo stesso ordine di idee. 
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Renato Zamburlini 
Franco Frilli 

Dipartimento di Biologia applicata 
alla Difesa delle Piante 
- Università di Udine 


La “Zanzara tigre” 

(Aedes albopictus) in Friuli 
Venezia Giulia a 10 anni dal 

PRIMO RINVENIMENTO 



La zanzara tigre è un insetto di origine asiatica 
segnalato in Italia per la prima volta nel 1990 e 
rapidamente diffusosi in buona parte del territo¬ 
rio nazionale (nel 2003 risultava presente in 54 
province di 14 regioni italiane) (Romi, 2005). Il 
primo rinvenimento in Friuli Venezia Giulia risale 
al 1995 nella città di Monfalcone (Frilli e 
Zamburlini, 2000). 


L'Istituto Superiore di Sanità fin dal 1991 ha promosso un programma nazionale di sorveglianza e 
di contenimento della zanzara, trattandosi di insetto potenziale vettore di virus patogeni (interes¬ 
se attualmente solo teorico nei nostri ambienti) ma soprattutto fortemente molesto. Nella nostra 
regione fin dal 1996 la Direzione regionale della Sanità e delle Politiche Sociali prima, e l'A.S.S. n. 
2 "Isontina" su mandato della Regione poi, hanno affidato al Dipartimento di Biologia applicata 
alla Difesa delle Piante dell'Università di Udine (DBADP) il compito di eseguire, in un'ottica di 
pubblico sei-vizio, il monitoraggio della "zanzara tigre" sul territorio regionale e di fornire alle 
Aziende sanitarie e ai Comuni le informazioni scientifiche e le indicazioni tecniche specifiche per 
l'esecuzione degli interventi insetticidi. 

Con la presente nota si intende fare il punto sulla distribuzione dell'insetto in regione a 10 
anni dal primo rinvenimento, fornendo anche qualche indicazione generale sulle strategie 
di contenimento. 


Cenni di 

BIOLOGIA ED 
ECOLOGIA DI 

Aedes 

ALBOPICTUS IN 

Friuli Venezia 
Giulia 


Come per tutti gli altri Culicidi - una quarantina di specie in regione - i primi stadi di svi¬ 
luppo (larva e pupa) di Aedes albopictus vivono nell'acqua (fig. 2). 

Le uova sono deposte sulle pareti di qualsiasi piccolo contenitore di acqua appena sopra la su¬ 
perficie della stessa. Questa specie, quindi, non colonizza ampi specchi d'acqua (come stagni, 
paludi, fossi, ecc.), ambienti che solitamente sono associati alla presenza di zanzare comuni. 

In ambiente urbano e periurbano sono numerosissimi i potenziali siti di moltiplicazione 
della zanzara tigre, e ciò spiega la sua grande capacità di diffusione. Basta pensare a quan¬ 
ti microcontenitori d'acqua (tombini, sottovasi, bidoni, secchi, ecc.) (fig. 3), più o meno re- 


Q Adulto femmina di Aedes albopictus 
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■ Il ciclo di Aedes albopictus comprende gli 
stadi di uovo (deposto sulle pareti di piccoli 
contenitori d'acqua), larva (4 età) e pupa che 
si sviluppano sotto la superficie dell'acqua. 

L 'adulto abbandona la vita acquatica. La 
femmina necessita di sangue per produrre le 
uova. In Friuli Venezia Giulia i cicli si 
susseguono da aprile a ottobre. Sverna allo 
stadio di uovo 


golarmente alimentati d'acqua anche 
nei mesi estivi, sono dispersi in una 
qualsiasi area abitata. 

Le uova schiudono quando vengono 
sommerse in presenza di adatte con¬ 
dizioni di temperatura e di fotoperio¬ 
do, che in Friuli Venezia Giulia si ri¬ 
scontrano di solito a partire dal mese 
di aprile. Nei mesi estivi lo sviluppo 
uovo-larva-pupa-adulto si completa 
in una decina di giorni e i cicli si sus¬ 
seguono di norma fino al mese di ot¬ 
tobre inoltrato. 

Dopo lo sfarfallamento, le zanzare 
adulte si accoppiano e cercano il ci¬ 
bo; le femmine ricercano il sangue di 
mammiferi e uccelli, necessario per la 
produzione delle uova. La specie 
sverna come uovo. 



pupa 


adulto 


uova 



Aedes albopictus punge soprattutto nelle ore diurne e all'aperto, vo¬ 
la vicino al terreno e punge prevalentemente gli arti inferiori cau¬ 
sando grande molestia a tutti coloro che svolgono attività lavorative 
o trascorrono momenti ricreativi all'aperto. Ad esempio è notevole il 
fastidio arrecato a coloro che lavorano negli orti e nei giardini, non¬ 
ché ai bambini nei cortili scolastici alla ripresa delle lezioni in set¬ 
tembre. 


Cenni di morfologia 

Gran parte dei cittadini della regione ha ormai imparato a ricono¬ 
scere l'insetto adulto (fig. 1), facilmente distinguibile dalle altre zan¬ 
zare per il suo colore nero scuro accompagnato da striature bianco 
avorio sulle zampe e sull'addome e da una singola striscia longitu¬ 
dinale bianca sul dorso. Le dimensioni sono paragonabili a quelle 
delle zanzare più comuni (0,5-0,8 mm). 


■ Esempi di focolai di sviluppo larvale: 
tombini e sottovasi. 
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■ Distribuzione della "zanzara tigre " in Friuli 
Venezia Giulia nel 2005 


Diffusione in Friuli 
Venezia Giulia 

Dopo il primo focolaio rinvenuto 
nel 1995, l'infestazione, regolarmen¬ 
te monitorata dal DBADP, si è rapi¬ 
damente estesa giungendo a interes¬ 
sare nel 2005 almeno 125 Comuni 
della regione (fig. 4), espandendosi 
fino alla fascia pedemontana. 

Qui però l'insetto - probabilmente a 
causa di parametri termo-ambientali 
meno favorevoli - non ha finora 
mai raggiunto densità particolar¬ 
mente elevate. 


LEGENDA: 

■ DAL 1995 

■ DAL 1998 

□ DAL 1999 

□ DAL 2000 
Il DAL 2001 

□ DAL 2002 

□ DAL 2003 

□ DAL 2004 

□ DAL 2005 



GLI INTERVENTI Le iniziali speranze di ottenere l'eradicazio- 

D1 PREVENZIONE E ne della zanzara ha lasciato via via il posto 
INFORMAZIONE DEI all'obiettivo, più realistico, di contenerla al 
CITTADINI livello più basso possibile. 

E' evidente che l'intervento più efficace ed 
economico consiste nel prevenire la forma¬ 
zione dei focolai larvali, evitando il formarsi di 
tutte le piccole raccolte d'acqua stagnante che 
possono persistere più di una settimana. 
L'esperienza di questi anni dimostra che sono 
i focolai situati nelle aree private i maggiori re¬ 
sponsabili dell'infestazione e che bastano po¬ 
chi focolai per infestare un intero quartiere; il 
solo intervento nelle aree pubbliche, quindi, 
sortisce risultati scarsi e insoddisfacenti. 

Ogni cittadino dovrebbe pertanto prestare la 
massima attenzione affinché non si formino 
piccole raccolte d'acqua stagnante nel pro¬ 
prio giardino o terrazzo. Ciò dovrebbe farlo 
nel proprio interesse perché i primi a essere 
molestati sono proprio coloro che abitano 


nelle immediate vicinanze dei punti di svilup¬ 
po. Per questo motivo sono necessarie cam¬ 
pagne di informazione capillari e ripetute nel 
tempo, che le Aziende sanitarie e alcuni 
Comuni hanno svolto utilizzando volantini, 
pubblicando articoli e avvisi su bollettini lo¬ 
cali, riservando uno spazio adeguato nella 
pagina WEB comunale, ecc., ma che sareb¬ 
bero certamente più efficaci se coordinate e 
condotte a livello regionale. 

Per diffondere informazioni generali sull'inset¬ 
to e indicazioni per i trattamenti insetticidi, il 
DBADP ha allestito dal 2003 uno specifico sito 
web (all'indirizzo: http://web.uniud.it/zanzara- 
tigre/html) accessibile non solo agli addetti ai 
lavori ma anche a tutti i cittadini. 

La distribuzione di considerevoli quantità di 
insetticidi in ambiente urbano impone l'ado¬ 
zione di corrette strategie atte a minimizzare 
i possibili effetti negativi sulla salute dei cit¬ 
tadini e dell'ambiente. 


Gli INTERVENTI I trattamenti insetticidi più efficaci, economici e con il minor impatto ambientale sono quel- 
INSETTICIDI li mirati a colpire le larve direttamente negli ambienti di sviluppo. 

Essi vanno limitati a quei focolai che non sono altrimenti eliminabili (come già detto, il mi¬ 
glior intervento è la prevenzione) e che nella maggior parte dei casi sono rappresentati dai 
tombini contenenti acqua. 

Nelle aree pubbliche i trattamenti sono a carico dell'Ente pubblico (Comune o Azienda sa¬ 
nitaria), mentre in quelle private rimangono a cura dei proprietari. 

I trattamenti andrebbero iniziati precocemente in primavera (non oltre gli inizi di maggio) 
in modo da prevenire la comparsa delle prime femmine "fondatrici" delle colonie dell'anno 
e ripetuti fino al mese di ottobre. 

Gli insetticidi utilizzati per il controllo delle zanzare (come del resto è d'obbligo per tutti gli 
antiparassitari) devono essere autorizzati dal Ministero della Salute e usati in modo confor¬ 
me a quanto previsto sull'etichetta. Il loro acquisto, che può avvenire anche in piccole con- 
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I TRATTAMENTI 
ADULTIC1DI 


Considerazioni 


fezioni presso le farmacie, le "agrarie' 1 o altri negozi specializzati, e il loro uso non richie¬ 
dono speciali autorizzazioni o patentini. 

Gli insetticidi specificamente autorizzati per questo impiego sono numerosi. I principi attivi 
possono essere "chimici" (es. Temephos), "biologici" (es. Bacillus thuringiensis var. israe- 
lensis) o "I.G.R". (es. Diflubenzuron e Pyriproxyfen). I prodotti commerciali possono essere 
allo stato liquido o solido (compresse o granuli): i primi vanno sciolti in acqua alla dose op¬ 
portuna, i secondi sono più comodi da distribuire trattandosi di inserire una compressa o al¬ 
cuni granuli nell’acqua contenuta nei tombini. 

L'intervallo ottimale fra due trattamenti dipende sostanzialmente dal tipo di insetticida uti¬ 
lizzato e dalla dose d'impiego; indicativamente si suggeriscono 15 giorni (20 giorni in apri¬ 
le - maggio) per i prodotti a base di Temephos e Diflubenzuron, 7 giorni per il Bacillus 
thuringiensis e 45-60 giorni per il Pyriproxyfen. 


I trattamenti contro gli adulti di zanzara tigre ("trattamenti adulticidi") vanno possibilmente 
evitati, sia perché sono poco efficaci (non agiscono sui "serbatoi" dell'insetto) sia perché so¬ 
no molto inquinanti. 

Sono ipotizzabili solo come intervento temporaneo ed eccezionale nel caso di presenza di 
elevate densità dell'insetto in aree circoscritte e solo dopo aver eseguito nella stessa area un 
accurato intervento di eliminazione dei focolai larvali. 

II trattamento deve interessare la vegetazione (siepi, cespugli) fino a un’altezza di due-tre 
metri, soprattutto in luoghi umidi e ombreggiati ove la zanzara ama stazionare; deve essere 
eseguito in assenza di persone ed evitando che l'insetticida possa contaminare prodotti de¬ 
stinati al consumo umano (ortaggi, frutta, ecc.) o animale. 

Per tali trattamenti è consigliato l'impiego di insetticidi a base di piretroidi (derivati sintetici 
del piretro naturale) che saranno diluiti in acqua alle dosi previste sull'etichetta. 


Dopo un decennio dalla sua introduzione in Friuli Venezia Giulia Aedes albopictus si è lar¬ 
gamente diffusa e, laddove presente in elevate densità, costituisce un serio problema di mo¬ 
lestia e una causa di sensibile riduzione della qualità della vita, soprattutto nella fruizione di 
giardini e orti delle aree urbane e periurbane. 

Purtroppo nulla lascia prevedere una sua riduzione nei prossimi anni: l'insetto è verosimil¬ 
mente destinato a "naturalizzarsi" nel nostro ambiente per diventare elemento stabile della 
nostra entomofauna. 

Ciò continuerà a richiedere interventi permanenti e coordinati da parte delle Istituzioni pre¬ 
poste e dei cittadini. 

Nella strategia di contenimento l'esperienza di questi anni insegna che un ruolo chiave è 
giocato dall'intervento dei cittadini nelle proprie aree private, sensibilizzati attraverso ido¬ 
nee campagne di informazione, sia per evitare la presenza di acqua in piccoli contenitori al¬ 
l'aperto, sia per orientarli all'uso più largo possibile di idonei prodotti insetticidi. 

Il Dipartimento di Biologia applicata alla Difesa delle Piante è disponibile a proseguire la 
consulenza scientifica e tecnica al fine di ottimizzare l'organizzazione delle campagne di 
contenimento di questo molesto insetto. 
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La mosca dell’asparago 
In Friuli Venezia Giulia 


La prima segnalazione della presenza della mosca dell'a¬ 
sparago nella nostra regione risale al 1899, quando in un 
articolo apparso sulla rivista "Atti e Memorie dell'I.R. 
Società Agraria di Gorizia", F. Blasig scrive dei danni pro¬ 
vocati alle asparagiaie dei dintorni di Gorizia dal 
"Moschierino perforatore degli asparagi". Nel 1900 sulla 
medesima rivista appare analoga segnalazione di 
Grundler, con indicazioni per la lotta. Anche nel 1924, sul¬ 
la rivista "L'Agricoltura Friulana", il dott. E. Happacher dà 
notifica di gravi danni subiti dalle asparagiaie a S. Andrea 
di Gorizia ad opera della mosca degli asparagi (Trypeta 
fulminans), e tali da compromettere seriamente questa 
coltura così importante e redditizia. 


\ 



Nella bibliografia nazionale recente non si 
fa cenno ad attacchi più o meno gravi di 
questo parassita nel territorio italiano; tutta¬ 
via nel 1989 sono stati segnalati danni note¬ 
voli in asparagiaie francesi causati da 
Platyparea poeciloptera (Schrank), nome 
con cui veniva identificata fino a pochi anni 
fa la mosca dell'asparago. Attualmente le si 
attribuisce il nome di Plioreocepta poecilop¬ 
tera (Schrank), appartenente alla famiglia 
dei Tripetidi. 

Nel triennio 1990-92, dopo l'allarme creato 
dalla situazione francese, l'allora Centro 
Regionale per la Sperimentazione Agraria di 
Pozzuolo del Friuli ha condotto un monito- 
raggio della mosca nella nostra regione. In 
tre località tipiche per la coltura dell'aspara¬ 
go sono state scelte asparagiaie campione, 
in fase di allevamento, dove venivano siste¬ 
mate le trappole per l'insetto (Scodellaro e 
Cattivello, 1992). Questo primo lavoro ha 

■ Adulto di Plioreocepta poeciloptera o mosca 
dell'asparago (foto I. Bernardinelli). 


fornito un risultato incoraggiante per gli 
asparagicoltori, dimostrando l'assenza del 
pericoloso parassita nei principali siti di col¬ 
tivazione dell'asparago. Negli anni successi¬ 
vi il monitoraggio è continuato in diverse lo¬ 
calità della regione, anche grazie all'istitu¬ 
zione di un programma di lotta guidata ed 
integrata per la coltura dell'aspargo. 

A partire dal 1999 si sono registrate catture 
ed osservati danni di P. poeciloptera in un'a¬ 
zienda di Savogna d'Isonzo, alle porte di 
Gorizia; l'elaborazione dei dati raccolti for¬ 
nisce utili indicazioni sul ciclo vitale della 
mosca nel nostro ambiente. 

Il monitoraggio condotto contemporanea¬ 
mente anche in molte altre aziende del terri¬ 
torio regionale non ha mai evidenziato la 
comparsa della mosca; ciò permette di com- 
fermare che la presenza dell'insetto rimane 
del tutto circoscritta e limitata alla periferia 
del capoluogo isontino. 






Biologia 


E' una piccola mosca, lunga circa 0.6-0.8 cm. Il torace è grigiastro con tre linee longitudinali più scure, la testa gial¬ 
lastra con gli occhi neri e l'addome completamente nero, leggermente peloso (Fischer et a/., 1989). Le ali, molto 
carattestiche, sono ialine con una banda irregolarmente longitudinale bruno scuro, disposta a zig-zag (fig. 1). 

La larva è bianca e cilindrica, lunga circa 1 cm a maturità; il pupario si presenta di color rosso bruno ed è anch'es- 
so lungo circa 1 cm. 

La specie ha diffusione europea e si concentra in particolare nell'Europa Centrale; il suo ciclo è strettamente legato 
al ciclo colturale dell'asparago, sua unica pianta ospite (Tremblay, 1994). 

Compie una sola generazione all'anno; in primavera gli adulti emergono dal terreno dove hanno trascorso l'inverno 
come pupe interrate, anche a 40 cm di profondità. 

Il periodo di volo, in base al monitoraggio eseguito nella nostra regione, può iniziare già dai primi giorni di aprile e 
continuare sino alla fine di maggio (fig. 2). La durata e la data di inizio del volo sono fortemente condizionate dalle 
temperature; al di sotto dei 15° C l'attività degli adulti si riduce quasi a zero (Adam e Stengel, 1999), mentre con 
temperature tra i 20 e i 25 °C l'attività è massima. Le femmine depongono le uova perforando con l'ovopositore i tes¬ 
suti apicali dei giovani turioni; nell'arco 
della loro vita vengono prodotte in me¬ 
dia 40-60 uova in 3-4 cicli di deposizio¬ 
ne. L'incubazione dura dai 3 ai 10 gg, in 
dipendenza dalla temperatura. Le larve 
appena nate iniziano a scavare gallerie 
di nutrizione discendenti alPinterno del 
turione, giungendo fin sotto il livello del 
terreno, pur non arrivando mai al rizo¬ 
ma. A questo punto le larve si impupano 
e restano quiescenti fino alla primavera 
successiva quando, divenendo soggetti 
adulti, riprenderanno il ciclo. 



Ciclo evolutivo della mosca in 
Friuli-Venezia Giulia (da Fischer et 
al., modificato) 


DANNI II danno all'asparagiaia deriva unicamente dall'attività trofica delle larve. Le gallerie di nu¬ 

trizione scavate impediscono infatti la circolazione della linfa all'interno dei giovani ger¬ 
mogli, riducendo così l'apporto dei nutrienti alla corona e infine indebolendo l'intera 
pianta. 

I danni più gravi sono evidenti nei primi tre anni dell'asparagiaia, durante la fase di alle¬ 
vamento. Il volo della mosca è infatti strettamente correlato allo sviluppo vegetativo pri¬ 
maverile dell'asparago; la presenza di turioni in accrescimento garantisce infatti al dittero 
il completamento del ciclo vitale. In caso di attacco i giovani turioni possono essere 
deformati con caratteristiche curvature apicali, per poi ingiallire e disseccare. All'interno 
degli steli sono evidenti le gallerie di nutrizione e si possono trovare le larve ed even¬ 
tualmente le pupe. 

Le asparagiaie in produzione riescono invece a sfuggire al periodo di volo della mosca, consi¬ 
derato che in aprile e maggio, nel momento della raccolta, i turioni sono protetti dai cumuli 
pacciamati e quindi non sono raggiungibili dal dittero. Qualche problema ci potrebbe essere 
per le asparagiaie destinate alla produzione di asparago verde, ma anche in questo caso la rac¬ 
colta stessa impedisce lo sviluppo dell'uovo eventualmente deposto nel turione. 



















































28 



Tab. 1 - Località nelle quali è stato 
eseguito il monitoraggio della mosca 


1999 

2001 

2002 

2003 

2004 

Bertiolo (UD) 

Boscat di Grado (GO) 

Bressa di Campoformido (UD) 

Bertiolo (UD) 

Belgrado di Varmo (UD) 

Fossalon di Grado (GO) 

Bressa di Campoformido (UD) 

Lestizza (UD) 

Cordenons (PN) 

Bertiolo (UD) 

Palazzolo dello Stella (UD) 

Castions di Zoppola (PN) 

S. Pier d'Isonzo (GO) 

Cormons (G0) 

Cordenons (PN) 

Prata di PN (PN) 

Fossalon di Grado (GO) 

Savogna d'Isonzo (GO) 

Dignano (UD) 

Fossalon di Grado (GO) 

S. Vito al Tagliamento (PN) 

S. Vito al Torre (UD) 

Savogna d'Isonzo (GO) 

Tricesimo (UD) 

Gorgo di Latisana (UD) 
Lestans di Sequals (PN) 
Lestizza (UD) 

Lumignacco di Pavia di UD (UD) 
S. Giorgio della Richinvelda (PN) 

Savogna d'Isonzo (GO) 

Tavagnacco (UD) 

Tavagnacco (UD) 

Fossalon di Grado (GO) 
Gorgo di Latisana (UD) 

Savogna d'Isonzo (G0) 

Tavagnacco (UD) 
Tricesimo (UD) 

Gorgo di Latisana (UD) 

S. Andrea di G0 (G0) 
Tavagnacco (UD) 

Turrida di Sedegliano (UD) 


MONITORAGGIO Per ogni stagione di monitoraggio sono state scelte delle asparagiaie in fase di allevamento 
in diverse località della regione, dove non venivano effettuati trattamenti insettidi nel perio¬ 
do preso in esame. Nelle aziende prescelte (tab. 1), diverse di anno in anno, sono state col¬ 
locate tra i turioni in accrescimento le trappole per l'insetto. La tendenza degli adulti della 
mosca a posarsi sui giovani turioni viene sfruttata utilizzando come trappole dei bastoncini 
di plastica rigida, lunghi circa 60 cm e del diametro di 1,5 cm (fig. 3). I bastoncini sono sta¬ 
ti adeguamente spalmati di colla entomologica e disposti lungo le file nelle asparagiaie, in 
numero di 6-10 in relazione alle dimensioni deH'appezzamento (Freuler e Fischer, 1985). Il 
controllo e la pulizia delle trappole è stato effettuato settimanalmente nel periodo inizio 
aprile-fine maggio (fine volo). La soglia di intervento - numero di catture oltre il quale è 
consigliabile effettuare un trattamento insetticida - è di 5 individui per trappola. Al di sotto 
di tale limite la presenza della mosca non costituisce un pericolo economico. 


RISULTATI II monitoraggio del Tripetide ha dato esito negativo, nei vari anni e in tutte le località con¬ 

siderate, tranne che per l'azienda situata a Savogna d'Isonzo, ove è stata riscontrata la co¬ 
stante presenza di P. poeciloptera nel 1999 e dal 2001 al 2003. Nel 2004, detta asparagiaia è 
stata estirpata ed un monitoraggio sostitutivo è stato condotto a S. Andrea di Gorizia, loca¬ 
lità a soli 5 km da Savogna; nonostante l'esigua distanza che separa le due località, nel 2004 
non si è riscontrata a S. Andrea alcuna cattura. 



Dal monitoraggio effettuato a Savogna (fig. 
4) si deduce come il volo degli adulti possa 
avere inizio anche nei primi giorni di aprile 
(anno 2002) e come il numero di catture sia 
legato alla temperatura massima registrata 
(linea rossa). Infatti al di sotto dei 15 °C l'at¬ 
tività della mosca è fortemente rallentata, 
mentre in corrispondenza di un periodo di 
più giorni con temperature massime com¬ 
prese tra 20 e 25°C, si registra il numero più 
elevato di catture. A fine maggio si è sempre 
osservata la conclusione dell'attività di volo 
di P. poeciloptera nel nostro ambiente. 


■ Particolare delle trappole 
utilizzate per la cattura degli adulti 
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Andamento termopluviometrico e catture effettuate durante il monitoraggio a Savogna 
d'Isonzo (GO). Rosso: temperatura massima; giallo: temperatura media; verde: temperatura 
minima; blu: pioggia; quadratino giallo: catture della mosca nella settimana. 


CONCLUSIONI II monitoraggio della mosca dell'asparago, iniziato nel 1990 e proseguito fino al 2004, ha 

evidenziato la presenza di questo pericoloso dittero nella sola azienda di Savogna d'Isonzo, 
località situata nel Carso goriziano a pochi chilometri da Gorizia. Spiegare il perché di tale 
unica segnalazione non è facile, ma si può ipotizzare che la presenza di asparago selvatico 
nelle zone circostanti possa favorire lo sviluppo della mosca. Si ricorda, infatti, come il ci¬ 
clo vitale di P. poeciloptera sia strettamente legato al ciclo di sviluppo dell'asparago. 

I risultati ottenuti mediante il monitoraggio comprovano l'inesistenza di un'imminente pe¬ 
ricolo per le asparagiaie della regione, legato alla presenza di detto fitofago, non giustifi¬ 
cando l'utilizzo di trattamenti insetticidi. 

In una società in cui il consumatore è sempre più attento alla qualità del cibo che porta in 
tavola, è importante garantire l'abbattimento dell'impiego di fitofarmaci, favorendo così la 
genuinità del prodotto. 

Si ribadisce tuttavia la necessità di continuare a vigilare sulla presenza e sull'attività della 
mosca dell'asparago, per non incorrere nel pericolo eventuale e non remoto di forti e dan¬ 
nose infestazioni in annate particolari, così come accadde all'inizio del secolo scorso. 
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Cavolfiore: 

RISULTATI DELLE PROVE 
DI PRIMO LIVELLO 



Nel corso del 2005 il cavolfiore è stato og¬ 
getto di una vasta sperimentazione tesa ad 
individuare i materiali dalle migliori caratteri¬ 
stiche agronomiche e fitosanitarie in vista 
dell'effettuazione, in un secondo momento, 
di prove produttive, tra le migliori varietà in¬ 
dividuate. 


D Le batteriosi sono frequenti e 
particolarmente dannose nella nostra regione. In 
alcuni casi possono ridurre significativamente la 
produzione finale sia in termini quantitativi che 
qualitativi 


Materiali 

E METODI 


Sono state valutate complessivamente 64 cul¬ 
tivar, 6l delle quali hanno chiuso il ciclo ve¬ 
getativo. Di queste 46 appartenevano ai tipi 
bianchi (fig. 2), 6 ai maceratesi (fig. 3), 7 ai ro¬ 
maneschi (fig. 4) e 2 erano violette (fig. 5). 

Si è operato, con la medesima tecnica coltu¬ 
rale, in due località rappresentative di situa¬ 
zioni pedoclimatiche molto diverse: 
Fossalon di Grado (GO) e Malnisio di 
Montereale Valcellina (PN). 

E' stato adottato un sesto d' impianto di 75 
cm tra le file e 50 cm sulla fila. Con la conci¬ 


mazione sono stati apportati 120 kg/ha di 
azoto, 80 kg/ha di P 2 0 5 e 130 kg/ha di K 2 0. 
E' stato effettuato un diserbo in pre-trapian- 
to con Pendimetalin (3 l/ha) seguito, in post 
trapianto, da un intervento con Metazaclor 
(1,51/ha). 

Il trapianto è avvenuto fra il 2 e 3 agosto e la 
raccolta si è protratta per oltre tre mesi, da 
fine settembre a inizio gennaio. 

Sono stati eseguiti rilievi qualitativi e produt¬ 
tivi, per un totale di 20 descrittori per ciascu¬ 
na parcella, località e varietà. 


■ I cavolfiori bianchi 
rappresentano i tipi 
maggiormente diffusi 


■ / cavolfiori 
maceratesi si 
differenziano dai bianchi 
non solo per l'aspetto ma 
anche per il gusto ed il 
contenuto vitaminico. 
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■ I cavolfiori 
romaneschi sono 
particolarmente diffusi 
nel centro sud. Per le 
caratteristiche 
organolettiche e 
salutistiche presentano 
elementi in comune con 
i maceratesi 

I tipi violetti o 
catanesi sono 
particolarmente diffusi 
nel meridione ed in 
particolare in Sicilia 



La valutazione del ciclo colturale è stata fat¬ 
ta procedendo al calcolo dell'indice di pre¬ 
cocità (media ponderata delle produzioni) 
che permette di individuare la data media di 


maturazione. Vista la diffusione e gravità de¬ 
gli attacchi batterici, la tolleranza nei confron¬ 
ti di questi patogeni è stata uno degli elemen¬ 
ti discriminanti di maggior peso (fig. 1). 


Prime 

INDICAZIONI 

EMERSE 


Bianchi (fig. 2) 

Vista la gran varietà di materiali in esame, i tipi bianchi sono stati suddivisi in tre gruppi a 
seconda del diverso grado di precocità. 

Precoci (grafico 1) 

In questo gruppo sono state incluse varietà con ciclo compreso fra 65 e 95 giorni, molto in¬ 
teressanti per chi intende fare delle produzioni precoci o comunque da raccogliere prima 
dei freddi. Le cultivar con ciclo inferiore ai 75 giorni, pur potenzialmente interessanti, sono 
state penalizzate dal trapianto eccessivamente tardivo. 


Fra le precoci, in ordine 
di precocità, si sono di¬ 
stinte: 

Megha e Clima : cultivar 
di origine tropicale. Nei 
nostri ambienti vanno 
trapiantate non oltre la 
prima quindicina di lu¬ 
glio. Vigoria media, ciclo 
di 70 giorni, discreta co¬ 


pertura fogliare del pomo 
(ottima per la cultivar cli¬ 
ma), buona resistenza al¬ 
le batteriosi. 

Bejo 2629: media vigo¬ 
ria, ciclo di 83 giorni, 
maturazione scalare, vi¬ 
goria media, buona 
uniformità e resistenza 
alle batteriosi. 


Freemont: rispetto alla 
precedente presenta una 
maturazione più concen¬ 
trata (la raccolta è stata 
completata in tre passag¬ 
gi) e una vigoria più con¬ 
tenuta. Matura media¬ 
mente in 89 giorni. 

Freedom: di vigoria me¬ 
dio-elevata, raccolta sca¬ 


lare, ciclo di circa 90 
giorni, ottima uniformità, 
copertura del pomo me¬ 
dia, buona resistenza alle 
batteriosi. 

Arizona: vigorosa, ciclo di 
93 giorni, maturazione 
molto scalare, pomo pe¬ 
sante e sufficientemente 
coperto. 



Cultivar Casa sementiera 

60 

65 

giorni fra trapianto e 
70 75 80 85 

raccolta 

90 

95 

100 

105 

CLIMA 

ISI 

1 


□ 3 







MEGHA 

Royal Sluis 


1 

1 

1 * 






WHITE FLASH 

ISI 



1 

1 


1 5 




BEJO 2629 

Bejo 



1 


1 


|5 



WHITNEY 

Royal Sluis 




1 


1 




FREEMONT 

Royal Sluis 






1 1 

3 



FREEDOM 

Royal Sluis 




1 


1 



1 5 

MILKYWAY 

Four 




1 



1 

1 5 


ARIZONA 

Petoseed 




L 



l 


16 

VINSON 

Royal Sluis 





1 


| 

1 5 


VIVIANE 

Enza Zaden 





1 


1 

|6 



Caratteristiche produttive delle cultivar 
bianche precoci 


I durato raccolta | Allestimento del campo sperimentale di Malnisio 

num. numero di raccolte (Montereale Valcellina) 

| indice di precocità 



































32 



Caratteristiche produttive delle cultivar 
bianche medio-precoci 

1 1 durata raccolta 

num. numero di raccolte 
| indice di precocità 


Medio-precoci e medi (grafico 2) 

Il gruppo di cultivar con ciclo compreso en¬ 
tro i 105 gg è particolarmente "affollato". 
Maturano in un momento nel quale sul mer¬ 
cato c'è una grande offerta di prodotto e di 
conseguenza una forte concorrenza, il pro¬ 
dotto si può perciò collocare solo se presen¬ 
ta ottimi livelli qualitativi quali la finezza del¬ 
la grana, la compattezza ed il colore bianco 
candido del pomo, ed infine l'assenza di pe¬ 
luria. 

Notevole importanza riveste perciò una 
buona copertura dell'infiorescenza da parte 
del fogliame che rallenta il processo di in¬ 
giallimento e formazione di peluria, offren¬ 
do un immagine di maggiore freschezza e 
migliorando di conseguenza la valutazione 
merceologica del prodotto. 


Cultivar casa sementiera giorni fra trapianto e raccolta 


75 80 85 90 95 100 105 110 


NIZ 16 

Vilmorin 

i i i 4 



NEMO 

Clause-Tezier 

1 1 1 6 



WHITE EXCEL 

ISI 

1 ||5 



CANDIDO 

Olter 

i i n 4 



SIRIA 

Clause-Tezier 

1 1 1 5 



CERAC 

Cois 94 

1 1 J 5 



BARCELONA 

Vilmorin 

1 11 

6 


JAVORIA 

Petoseed 

1 . 1 - 1 4 



AVALANCHE 

ISI 

1 L ..1 

6 


DELFINO 

Clause-Tezier 

1 1 '1 

6 


PERICLES 

Cois 94 

r ~nn 4 



FLAMENCO 

Bejo 

1 I 

J 

5 

NUVOLA 

Olter 

i. . i 

1 

5 

SPACESTAR 

Syngenta 

i i .... 

1 

4 

SMILLA 

ISI 

1 .. ,.L 

1 

5 

L 3368 

ISI 

1 1 

1 

5 

INCLINE 

ISI 

i r 

1 

5 

BEJO 2567 

Bejo 

i ~l 

L 

3 


Fra le medio-precoci si sono distinte, in ordine di precocità 

Javoria : vigorosa, molto uniforme, resistente alle batteriosi, media copertura fogliare, 
calendario di maturazione concentrato, ciclo di 99 giorni. 

Spacestar : di media vigoria ed uniformità, buona copertura fogliare, media resistenza 
alle batteriosi, pomo di buon peso. Maturazione concentrata. Ciclo di 102 giorni. 

Smilla : di vigoria contenuta, uniforme, a maturazione tendenzialmente scalare, otti¬ 
ma copertura fogliare, buona resistenza alle batteriosi. Ciclo di 102 giorni. 

Indine : molto vigorosa ed uniforme, ottima copertura fogliare, buona resistenza alle 
batteriosi. Maturazione piuttosto scalare, ciclo di 103 giorni. 

Bejo 2567: di media vigoria, ottima copertura fogliare, elevata resistenza alle batteriosi. 
Assieme a Candido, Siria ed L3368 hanno fatto registrare la massima percentuale di piante 
con prodotto commerciabile. Maturazione concentrata, ciclo di 105 giorni. 

Hanno ottenuto valutazioni inferiori ai precedenti ma pur sempre superiori alla media 
anche White Excel (96 gg), Cerac (97 gg), Barcelona (99), Nuvola (100 gg) ed 
L3368 (103 gg). 


Medio-tardivi (grafico 3) 

Si tratta di un insieme che raggruppa materiali di buone od ottime 
caratteristiche merceologiche ma che in alcuni casi (trapianti tardivi 
e/o freddi precoci) allungano a dismisura i calendari di raccolta. In 
questo caso una buona copertura fogliare può proteggere efficace¬ 
mente il pomo dai danni da freddo e permetterne la raccolta anche 
con regimi termici molto bassi. Va infatti rilevato che i tipi ad infio¬ 
rescenza bianca sono danneggiati più facilmente dagli abbassamen¬ 
ti termici rispetto ai romaneschi e maceratesi. 


Cultivar 

CASA SEMENT. 

95 100 105 

giorni fra trapianto < 
110 115 120 125 

e raccolta 

130 135 140 

145 150 160 

LOCRIS 

Vilmorin 

1 5 




AVISO 

Clause-Tezier 

l I 4 




KIMBALL 

Royal Sluis 

1 1 4 




MEMPHIS 

Vilmorin 

1 1 3 




FORWARD 

Royal Sluis 

I | 5 




FARGO 

Bejo | 

_l_1 3 




ISI 16917 

ISI | " ' 

1 1 3 




CORTES 

Syngenta 

■ i -| 3 




CONERO 

Royal Sluis 

1 1 3 




SIRENTE 

Royal Sluis 

1 L J 3 




CHILLOUT 

ISI 

1 1 1 

4 



ESCALE 

Clause-Tezier 

~ 1 1 

4 



SKYWALKER 

Bejo 

- 1 

4 


VERONIE 

Enza Zaden 

1 

4 


CARTIER 

Syngenta 


T 

l 4 


MERIDIEN 

Clause-Tezier 




nnn 4 

RAFALE 

Clause-Tezier 



l 

HDD 2 


Memphis: molto vigorosa 
ed uniforme, media co¬ 
pertura fogliare, elevata 
resistenza alle batteriosi, 
maturazione concentrata, 
ciclo di 108 giorni. 

Cortes : di vigoria conte¬ 
nuta, ottima uniformità e 
copertura fogliare. Buona 
resistenza alle batteriosi. 
Maturazione concentrata, 
ciclo di 111 giorni. 

ISI16917: di media vigo¬ 
ria, buona uniformità e 
copertura fogliare. Media 
resistenza alle batteriosi. 
Pomo di peso elevato, 
maturazione concentrata, 
ciclo di 111 giorni. 


Sirente: vigorosa, molto 
uniforme, buona copertu¬ 
ra fogliare, media resi¬ 
stenza alle batteriosi, ma¬ 
turazione concentrata, ci¬ 
clo di 112 giorni. 

Cartier: di media vigoria e 
copertura fogliare, molto 
uniforme, elevata resi¬ 
stenza alle batteriosi. 
Tendenzialmente scalare, 
ciclo di 124 giorni. 

Meridien, Rafale e Izoard, 
pur di ottime caratteristi¬ 
che generali hanno presen¬ 
tato un ciclo eccessiva¬ 
mente tardivo che ha com¬ 
promesso in parte o total¬ 
mente (nel caso di Izoard) 
la produzione. 


Caratteristiche produttive delle cultivar 
bianche medio-tardive 


| durata raccolta 
num. numero di raccolte 
| indice di precocità 




















































































Notiziario ERSA 1/2006 


Maceratesi (fig. 3 e grafico 4) 

Si tratta di un gruppo di varietà a ciclo medio o medio tardivo, caratterizzate da una scala¬ 
rla più o meno pronunciata, da una limitata copertura fogliare, e da una discreta o buona 
resistenza al freddo. 


Su tutte si è distinta Trevi che ha presentato 
le seguenti caratteristiche. 

Trevi : vigorosa, di ottima uniformità, limitata 
copertura fogliare, ottima resistenza alle bat¬ 
teriosi e media scalarità. Ha presentato la mi¬ 
nore incidenza di scarti. Il ciclo è stato di 122 
giorni. 

Sono apparse interessanti anche Alverda ed 
ISI16037 mentre E51.00155, pur di prege¬ 
voli caratteristiche generali, è risultata essere 
troppo tardiva. 

Romaneschi (fig. 4 e grafico 5) 

E 1 un gruppo caratterizzato da una variabilità superiore ai precedenti sia per quanto riguar¬ 
da il ciclo colturale ( si va dai tipi a ciclo medio ai medio tardivi), che nel numero di rac¬ 
colte. La resistenza al freddo ed alle batteriosi è in genere buona anche se la copertura fo¬ 
gliare è spesso insufficiente. 


Cultivar 

Casa sementiera 

105 110 | 

giorni fra trapianto e 
115 120 125 130 1351 

raccolta 

140 145 150 155 160 

TREVI 

i si 

.>•••**! 4 


ISI 16037 

Clause-Tezier 

1 1 5 


ALVERDA 

Olter 

■ i 5 


UNIVERSAL 

Bejo 

m\.. I l 4 


EMERAUDE 

Clause-Tezier 

. lj 4 


E 51.00155 

Enza Zaden 


1 5 

Leqenda 

durata racc. 

| indice di precocità num.= numero di raccolte 


Caratteristiche produttive delle cultivar maceratesi 


Cultivar 

Casa sementiera 

giorni fra trapianto e raccolta 

100 105 110 115 120 125 130 135 140 145 150 155 160 

MINARET 

ISI 

1 . 1.. J < 

WHITE 60LD 

Bejo 

1 . L _1 5 

CELIO 

Clause-Tezier 

1 H 3 

PINCIO 

Royal Sluis 

1_ 1 __J 4 

SITANO 

Clause-Tezier 

i_:_ i _3 

SHANNON 

Bejo 

| 1 1 | 3 

NAVONA 

Clause-Tezier 

i_2 

Leaenda 


| durata raccolta | indice di precocità num. numero di raccolte 


Kjg Caratteristiche produttive delle cultivar romanesche 


Si sono distinte, in ordine di precocità, le se¬ 
guenti varietà: 

White Gold\ di media vigoria e copertura fo¬ 
gliare, buona uniformità, ottima resistenza 
alle batteriosi, elevata percentuale di prodot¬ 
to commerciabile. Raccolta scalare e ciclo di 
118 giorni. 

Pincio-. molto vigorosa, buona uniformità ed 
ottima resistenza alle batteriosi. Media scala¬ 
rità e ciclo di 148 giorni. 


Violetti o catanesi (fig. 5 e grafico 6) 

Si tratta di una tipologia praticamente sconosciuta in regione ma che in alcune zone d'Italia 
alimenta un mercato di nicchia di un certo interesse. 

Le due varietà in prova si sono così caratterizzate: 


Cultivar 

Casa Sementiera 

giorni fra trapianto e raccolta 

95 100 105 110 115 120 


PURPLE MOUNTAIN 

Olter 

1 |.... _J 5 


GRAFFITI 

ISI 

1 i 1 6 


Leqenda 

durata raccolta | 

indice precocità num. numero di raccolte 


Caratteristiche produttive delle cultivar violette o catanesi 


Pluvie Mountain : vigorosa, pomo violetto, 
mediamente serrato, scarsamente coperto 
dal fogliame. Buone caratteristiche fitosanita- 
rie. Media scalarità, ciclo di 105 giorni. 
Graffiti : di vigoria contenuta, pomo rosa ca¬ 
rico di peso medio, ben serrato. Buona resi¬ 
stenza alle batteriosi. Raccolta scalare, ciclo 
di 111 giorni. 
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Cavolo broccolo: 

RISULTATI DI PROVE DI PRIMO 
LIVELLO 



A dispetto di quanto può sembrare il cavolo 
broccolo è una specie ben conosciuta e coltiva¬ 
ta in regione. 

Fino a pochissimi anni fa tuttavia, con questo 
appellativo si indicava il tipo da foglia (fig. 1 ) e 
non da infiorescenza come nel resto d'Italia 
(fig. 4). 

L'ecotipo friulano è probabilmente l'unico, as¬ 
sieme al padovano, del quale non si utilizza 
l'infiorescenza ma bensì il fogliame sia nell'ali¬ 
mentazione umana che animale. 


Il cavolo broccolo da infiorescenza, da non 
confondere con le cime di rapa, è invece 
una produzione tipica delle regioni centro 
meridionali dove trova larga diffusione. 
Negli ultimi anni tuttavia, il consumo si è 
diffuso anche nelle aree settentrionali gra¬ 
zie sia "all'introduzione" operata dalle co¬ 
munità meridionali residenti in regione e sia 
grazie al veicolo promozionale rappresenta¬ 
to dai mezzi radiotelevisivi. 

Allo scopo di valutare l'adattabilità, le ca¬ 
ratteristiche agronomiche e fitosanitarie 


delle principali cultivar a ciclo precoce o 
medio precoce, sono stati allestiti dei cam¬ 
pi prova seguendo gli stessi accorgimenti 
messi in atto per il cavolfiore (stesse loca¬ 
lità, stessa tempistica ed analoga tecnica 
agronomica). 

Nel corso del 2006, le varietà che nel 2005 
hanno mostrato le migliori caratteristiche 
agronomiche, merceologiche e fitosanita¬ 
rie approderanno alle prove produttive (di 
2° livello) che saranno portate a termine 
nelle medesime località. 


■ Del cavolo broccolo 
friulano si utilizzano le 
foglie sia per 
l'alimentazione umana 
che animale 

| [3] Finezza della 
grana, forma e 
compattezza del pomo, 
rappresentano dei 
termini di valutazione 
qualitativa molto 
importanti 
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■ Del cavolo broccolo 
calabrese si consuma 
l'infiorescenza 


Sintesi delle 

PRIME RISULTANZE 
EMERSE 

Si sono distinte, in ordine di precocità: 

Flash : mediamente vigorosa, di buone caratteristiche fitosanitarie, portamento assurgente, 
grana media, maturazione scalare, ciclo di 73 giorni. 

Green Belt : mediamente vigoroso, uniforme, tollerante alle batteriosi, fogliame assurgente, 
grana media, maturazione scalare, ciclo di 89 giorni. 

ISI14304 : molto vigorosa, uniforme, mediamente tollerante alle batteriosi, fogliame aperto, 
grana fine, maturazione concentrata, ciclo di 90 giorni. 

Belstar : mediamente vigorosa, molto uniforme e con buona tolleranza alle batteriosi, fo¬ 
gliame abbastanza aperto, grana media, maturazione concentrata, ciclo di 90 giorni. 

Chevalier. vigoria medio alta, media uniformità e tolleranza alle batteriosi, fogliame molto 
aperto, grana media, raccolta scalare, ciclo di 91 giorni. 

Hanno manifestato caratteristiche inferiori alle precedenti ma comunque superiori alla me¬ 
dia di campo anche BR 1530, ISI3055 e Marathon. 


Le cultivar prese in esame hanno mostrato caratteristiche nel complesso soddisfacenti so¬ 
prattutto in termini di tolleranza alle batteriosi. Le varietà si sono differenziate per la durata 
del ciclo vegetativo (grafieoi), con differenze meno marcate che nel cavolfiore, nella vigo¬ 
ria, finezza della grana ( fig. 2 e 3), durata e numero di raccolte. 


Cultivar 

Casa sementiera 

giorni dal trapianto 




60 65 

70 75 80 85 90 

95 100 105 


PACKMAN 

Petoseed 

1 ZZI 6 



FLASH 

Royal Sluis | 

_ 1 _ 1 5 



ISI 3055 

isi L 

_ É _ 1 4 



FIESTA 

Bejo 

□ZZI 

□ 5 
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IRON 

Royal Sluis 

elz; 
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produttive delle cultivar in 

MEDWAY 

Petoseed 

i .n~ 

1 5 

prova 

GREEN BELT 

ISI 

i i 

1 5 

] durata raccolta 

BELSTAR 
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1 4 
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Valore numero raccolte 
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Il 1 

_1 4 


CHEVALIER 
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ISI 
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Ringraziamenti 

BR 1517 

Peotec 

1 

1 _ _l 5 

Un sentito ringraziamento alle case semen- 

BR 1530 

Peotec 

1 

J _ 1 5 

tiere ed alle aziende ospitanti per la preziosa 
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Dipartimento di Biologia applicata 
alla Difesa delle Piante 
- Università di Udine 


Barbara Oian 

SAASD - Provincia di Pordenone 

Josef Parente 

ERSA Servizio per la 
sperimentazione agraria 


Recupero e valorizzazione 

DI VARIETÀ DI FRUTTIFERI 
DI QUALITÀ 


Progetto INTERREG III A 
ITALIA-SLOVENIA 2000-2006 



Il convegno conclusivo del progetto INTERREG IIIA 
Italia-Slovenia sul recupero delle varietà antiche di frutti¬ 
feri che si è svolto il 22 febbraio 2006 presso la sala con¬ 
vegni della vecchia filanda di Maniago, ha rappresentato 
l'occasione di illustrare i risultati raggiunti nel corso del 
Progetto, gli aspetti che ancora debbono essere studiati e 
le prospettive per un rilancio pratico delle varietà antiche 
di fruttiferi e di una frutticoltura di qualità, specialmente 
nelle aree montane e pedemontane della Regione Friuli 
Venezia Giulia e della Slovenia. Nel corso del Convegno 
sono state presentate 12 relazioni orali e due poster, gli atti 
sono disponibili sia sul sito www.fmttasenzaconfini.info, sia 
sul sito www.saasd.it 



m Particolare di una 
pianta della varietà 
autoctona Di Coróne 
nell'impianto 
sperimentale 

m Pubblico intervenuto 
al convegno svoltosi a 
Magnago il 22 febbraio 


Su recupero e valorizzazione di fruttiferi sono stati indirizzati nel passato svariati progetti di ricer¬ 
ca e di sperimentazione nella nostra Regione: con l'ultimo Interreg IIIA si sono sintetizzati impor¬ 
tanti aspetti della frutticoltura autoctona, che nel loro insieme costituiscono una reale base di ri¬ 
ferimento tecnico. Si precisa che questa è una linea di sviluppo basata su una particolare frutti- 
coltura, che ricorre a varietà antiche, non solo con resistenze o tolleranze genetiche verso pato¬ 
geni e fitofagi, ma soprattutto con caratteri di adattamento e di rusticità. E' questa una produzio¬ 
ne di nicchia, intimamente connessa con il turismo ambientale, che coinvolge imprese specializ¬ 
zate ma anche piccole aziende, inserite in filiere corte, spesso con vendita diretta. Disponendo di 
genotipi tolleranti e adattati, si punta su produzioni a bassissimo impatto ambientale, con inter¬ 
venti in frutteto ancora più limitati e "leggeri" rispetto al biologico. Non si escludono con questo 
produzioni autoctone integrate. Si tratta di una frutticoltura di qualità, tipica, che richiama tradi¬ 
zioni locali: per questo si privilegiano produzioni in zone montane o pedemontane; ma non so¬ 
lo. Si rimarca che il progetto sulla frutticoltura autoctona, così come è concepito, rientra benissi¬ 
mo nella generale strategia regionale che pre¬ 
vede produzioni tipiche, slegate, almeno in 
parte, dalla concoiTenza della globalizzazione, 
particolare attenzione alla salute dell'uomo ed 
alla salvaguardia della natura. Si è convinti che 
si debba continuare sulla via delle produzioni 
ad alto valore aggiunto; quelle biologiche, o, 
ove non sia possibile integrate, ma comunque 
col minimo utilizzo di sostanze chimiche. Per 
grosse aree tipiche della Regione, il consumato¬ 
re dovrà pensare naturalmente a prodotti sani e 
ad una nartira rispettata. 
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Partner Nazionali Ricercatori Referente 


SAASD - Provincia di Pordenone Oian B., Benvenuto L. f Parente J. 

Malossini G., Mezzadri M. 

DIPI - Università di Udine Borselli S., Carraro L., Ermacora R, OslerR. 

Ferrini F., Loi N., Loschi A., 

Martini M. f Moruzzi S., Siega M. 

Sottounità del partner DIPI 

DIAL - Università di Udine Anese M., Calligaris C., Manzocco L. Nicoli M. C. 

DISA - Università di Udine Danuso F., Sandonà M. Giovanardi R. 


Partner Sloveni 


Kmetijsko gozdarski zavod Nova Gorica 

Univerza V Ljubljani, Biotehniska Fakulteta Oddelekza Zivilstvo 


Collaborazioni esterne 


ERSA Friuli Venezia Giulia 
Comunità montane del F-VG 
Istituto Agrario S. Michele all'Adige (TN) 

Centro Sperimentale per la frutticoltura Laimburg (BZ) 

Centro sperimentale Pradon, Veneto Agricoltura, Porto Tolle (RO) 


Tab. 1 - Istituzioni e 
ricercatori coinvolti nel 
progetto Interreg Ili A 
Italia/Slovenia sul 
recupero e valorizzazione 
di fruttiferi di qualità. 


Contestualmente -con questo progetto- si è dato un sostanziale contributo anche al recupero ed 
alla salvaguardia della biodiversità dei fruttiferi in Regione, a folte rischio di contrazione. 
L'intento concreto dell'operazione complessiva è comunque quello di raggiungere una ragguar¬ 
devole produzione locale, che si sa, incontra il favore del consumatore e costituisce un plus-va¬ 
lore in particolare per aree svantaggiate e montane. 

Come si è detto, i rilevanti risultati conseguiti finora nel settore della ricerca e della sperimenta¬ 
zione -pur richiedendo in alcuni casi ulteriori approfondimenti o conferme- sono decisamente 
rassicuranti per un piano di rilancio economico di questo tipo di frutticoltura. Si riportano di se¬ 
guito i risultati più importanti conseguiti sui fruttiferi autoctoni ed in particolare i caratteri salienti 
di alcune varietà di melo (tab. 2). 


Riassunto dei 

RISULTATI PIÙ 
SIGNIFICATIVI 
RAGGIUNTI DAL 
PROGETTO 

Interreg I1IA 
Italia/Slovenia 


Il progetto è stato incentrato su melo, pero, su¬ 
sino ed olivello spinoso: si è però concentra 
l'attenzione sul melo in quanto apparsa come 
la coltura con maggiori possibilità di successo. 
Si ricorda che per alcune accessioni dei campi 
collezione ci sono certamente casi di sinoni¬ 
mia o di omonimia (Testolin et al ., 2003). 
Questo fatto - in parte superato e superabile af¬ 


fidandoci alla moderna genetica molecolare- 
non deve tuttavia ingenerare perplessità o con¬ 
fusioni: assodato, ad esempio, che la "Giallo di 
Priuso" corrisponde geneticamente alla ben 
nota "Belfiore", possiamo mantenere tuttavia il 
termine locale per accentuare il concetto di ge¬ 
notipo "autoctono", del quale si è comprovata 
la coltivazione in loco da almeno 50 anni. 


Identificazione Sulla scorta di ripetute osservazioni di carattere multidisciplinare, condotte in particolare nel frut- 

delle varietà teto collezione di Enemonzo, si sono identificate inizialmente una ventina di varietà di melo con 

più interessanti caratteristiche interessanti. Successivamente (anche con il coinvolgimento del dott. Youssef e del 

frutticoltore/vivaista Agosti) le varietà ritenute di maggior interesse pratico sono state ridotte a no¬ 
ve. Queste ultime sono state utilizzate per costituire alcuni campi pilota in Regione, tra cui quel¬ 
lo istituito presso Ersagricola spa di Pantianicco che prevede il confronto tra regime biologico e 
tradizionale. 


Caratteristiche 
pomologiche e di 
coltivazione delle 9 
varietà selezionate 


Sono state rilevate finora nei vari campi collezione e nel campo sperimentale di Pantianicco. La 
produttività di cultivar come la Di Coróne e la Rùsin d'Unvier si avvicina a quella della Golden 
Delicious e di Primiera e Fiorina. Le altre sembrano meno produttive, ma vista la giovane età de¬ 
gli impianti, non si sa ancora se questo possa essere legato ad una più tardiva entrata in produ¬ 
zione. Alcune cultivar sono precoci (Striato Dolce, Dal Dolg, Di Coróne); altre, tardive (Rosse 
Invernali, Mèi da Rùsin, Zeuka di Treppo); altre, sono a maturazione intermedia (Giallo di Priuso, 
Ruggini di Enemonzo, Rùsin d'Unvièr). 








38 



Stato sanitario dei Undici genotipi di melo, ritenuti interessanti, sono stati sottoposti ad analisi di laboratorio 

genotipi analizzati ed alla selezione fitosanitaria (Carraro et al., 2006). Come era prevedibile, è stata riscontra¬ 

ta costantemente la presenza di infezioni dei virus latenti più noti e diffusi del melo 
(Maculatura clorotica fogliare del melo - ACLSV; Butteratura del tronco del melo - ASPV), 
ma per quattro genotipi anche di Mal del caucciù - RW. Queste varietà sono state sottopo¬ 
ste successivamente a termoterapia di risanamento. Si dispone quindi, oltre che di materia¬ 
le capostipite standard - CAC anche di materiale virus-esente. 


Caratteri di Sulla base di osservazioni di campo e di specifiche prove di infezione sperimentale, si sono 

Resistenza/ messi in evidenza i caratteri di resistenza/tolleranza delle principali varietà autoctone di me- 

Tolleranza agrari lo verso gravi malattie (Ermacora et al., 2006). Le cultivar Di Coróne, Striato Dolce e Dal 

malattie Dolg sono risultate "resistenti” alla ticchiolatura sia in campo che dopo infezioni artificiali. 

Non si conoscono finora cultivar di melo resistenti ad AP (Apple proliferation, agente degli 
scopazzi del melo); questo vale anche per la Phyllosticta. 


Produzione Come detto, nove cultivar autoctone di melo sono state allevate nel frutteto di Pantianicco, 

biologica in parte secondo i canoni della frutticoltura biologica ed in parte in modo convenzionale 

(CEE 2078/92), a confronto. Dai risultati ottenuti nel corso di 2 anni si evidenzia che per 
queste varietà si può adottare integralmente il metodo di coltivazione biologica (Moruzzi et 
al., 2006). Nella sostanza, la produzione ottenuta in regime di frutticoltura biologica è stata, 
del tutto paragonabile a quella convenzionale. Questo vale anche per la reazione a patoge¬ 
ni e fitofagi delle piante sottoposte ai due differenti regimi di trattamento. Kelderer et al., 
2006 e Loner, 2006 sviluppano nelle loro relazioni, interessanti argomentazioni sulla fattibi¬ 
lità della frutticoltura biologica e sulla commercializzazione dei prodotti biologici. 


Guarigione 
spontanea e 
resistenze 
acquisite 


Nel corso di più anni di osservazioni è stato verificato che piante di melo affette da fitopla- 
smosi (Scopazzi del melo: AP) possono guarire spontaneamente. Infatti, in meli autoctoni e 
commerciali, si è accertata non solo la remissione dei sintomi (recovery) ma anche la scom¬ 
parsa dei fitoplasmi dalla chioma (Carraro et al., 2004) Alla base del recovery si è ipotizza¬ 
to l'intervento di resistenze sistemiche acquisite (SAR) (Musetti et al, 2004). Queste osser¬ 
vazioni aprono speranze verso metodi innovativi di lotta contro le malattie delle piante, ba¬ 
sate sulla induzione di reazioni della pianta ospite (ricorso ad dicitori biotici ed abiotici). 


Caratteri salutistici Alcune varietà si sono rivelate interessanti sotto il profilo nutrizionale/salutistico in quanto i frut¬ 
ti, e quindi i trasformati, contengono sostanze importanti come polifenoli (Rùsin D'Unvier, Rosse 
Invernali, Zeuka di Treppo e Ruggini di Enemonzo), vitamina C e sali minerali, in concentrazioni 
più elevate rispetto ai prodotti delle varietà "commerciali" come Golden, Fiorina, Primiera. Le me¬ 
le Di Corone e Dal Dolg presentano invece notevoli proprietà antiossidanti (Anese et al., 2006). 
Mediante aggiunta di inulina (una fibra naturale a bassa digeribilità), è stato dimostrato che è pos¬ 
sibile incrementare i caratteri salutistici dei trasformati. L'inulina è convenientemente ricavabile da 
cicoria e topinambur (Danuso et al., 2006). 


m Di Coróne 
■ Striato Dolce 
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Caratteri di 
allergenicità 
della m ela 


7 rasformazione 
delle inde 
autoctone 


Conservazione 
delle mele 
autoctone 


Gusti, sapori e 
profumi 


Promozione e 
commercializzazione 


H Dal Dolg 


Si tratta di un argomento che sta assumendo sempre maggiore rilevanza nell'ambito della ali¬ 
mentazione umana. È assodato che la mela rappresenta un alimento adatto per soggetti delicati 
come bambini e anziani. Da studi di carattere eminentemente medico si sa che esistono persone 
con allergie anche alla mela e che non tutte le varietà inducono gli stessi effetti allergenici. Su 
questa base, in collaborazione con i dottori Linneo Lavaroni e Marco De Carli dell'Ospedale Civile 
di Udine, si sono confrontati i caratteri di allergenicità (sindrome orale allergica) per l'uomo di al¬ 
cune varietà di mele autoctone e commerciali. Dai dati eminentemente provvisori, si è osservato 
un minor grado di allergenicità in alcune mele autoctone rispetto ad altre. 


Le ricerche su questo argomento sono state avviate da anni e continuate nell'ambito del presen¬ 
te progetto. Le cultivar Striato Dolce, Di Coróne e dal Dolg, sono risultate quelle maggiormente 
idonee alla trasformazione, la prima in particolare (per purea e nettari). Come ricordato prima, al¬ 
cune di queste varietà si possono utilizzare anche per ottenere ingredienti funzionali con forti 
connotati salutistici (Anese et al, 2006). I particolari profili in sostanze volatili (aromatiche) otte¬ 
nuti con varietà autoctone (Fadanelli et al, 2006) lascia inoltre intravedere la possibilità di un lo¬ 
ro impiego per l'ottenimento di succhi e derivati di qualità. 


La sperimentazione, condotta nel corso della stagione 2005/06, presso l'Istituto Agrario di S. 
Michele all'Adige (Fadanelli et al, 2006) ha fornito dati incoraggianti sulle caratteristiche di con¬ 
servazione in atmosfera normale di alcune accessioni autoctone di melo: Di Coróne, Ruggini di 
Enemonzo, Rosse Invernali, Zeuka di Treppo, hanno manifestato una ottima conservabilità. 
Attraverso le stesse esperienze, si sta capendo anche il periodo più adatto per la raccolta. Si può 
contare nel complesso su varietà precoci (Di Coróne e Striato Dolce), medie (Dal Dolg) e tardive 
(Zeuka e Rosse Invernali). Sulla base di questi caratteri (buona conservazione e periodo di matu¬ 
razione differenziato) si deduce che il periodo di attiva commercializzazione di mele autoctone 
può essere lungo. 


Da una serie ripetuta di assaggi a confronto, di panel test (Oian et al, 2006) si è potuto riscontra¬ 
re che alcune varietà autoctone sono fortemente apprezzate dal consumatore, anche da quello 
ormai abituato ai sapori classici delle cultivar commerciali attualmente più diffuse come la 
Golden Delicious. È il caso di Di Coróne, Striato Dolce, Dal Dolg, ma sono ancora da valutare 
convenientemente la Ruggine di Enemonzo, le Rosse Invernali, e altre ancora. 


Si vuole rimarcare il carattere locale, di settore, affidato a questa particolare frutticoltura. Quindi 
questa produzione vuole essere a carattere complementare rispetto alla grande distribuzione. 
Eminentemente rivolta al sostegno economico della montagna e delle zone pedemontane voca- 
te, accostata al turismo e quindi con caratteri di rispetto per l'ambiente e per la salute dell'uomo. 
Questi erano del resto gli intenti del Progetto. Per questo è stato costruito uno specifico logo 
commerciale e dettato un preciso disciplinare di produzione per la frutticoltura biologica 
(Benvenuto et al, 2006). 

E' stato predisposto anche un manuale tecnico sulle varietà autoctone e Ticchiolatura Resistenti 
(TR) e sulla loro coltivazione biologica utile per produttori e consumatori. 



S Giallo di Priuso 
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Conclusioni, 

PROSPE1TIVE E 
PROGRAMMI 
FUTURI PER 
LE VARIETÀ 
AUTOCTONE 


Sulla base dei riscontri emersi dal presente progetto Interreg IIIA, si conclude che esistono 
forti indicazioni a favore della frutticoltura autoctona, della melicoltura in particolare. Il 
consumatore apprezza la bellezza estetica, i sapori, i profumi particolari di questi frutti: per 
molti costituiscono un richiamo alla loro storia, ai vecchi sapori, alle tradizioni; per altri, una 
interessante novità. I Responsabili più vicini alle problematiche connesse con l'economia di 
montagna assegnano a queste produzioni una valenza legata alla sostenibilità ed al plus-va¬ 
lore aziendale. 

Come detto, l'obiettivo di tutta la sperimentazione è stato costantemente quello di raggiun¬ 
gere un livello di conoscenze tale da poter avviare concretamente nelle Regioni transfron¬ 
taliere una frutticoltura montana e pedemontana basata su cultivar antiche, nel rispetto del¬ 
la biodiversità, possibilmente in regime biologico. 

Alla conclusione del progetto Interreg IIIA Italia/Slovenia, si può affermare che le cono¬ 
scenze acquisite sui genotipi autoctoni sono state fortemente incrementate, anche se ne¬ 
cessitano di essere completate ed implementate. 

Innanzitutto si sono progressivamente selezionate ed identificate alcune cultivar di melo, 
pero e susino sulle quali si sono concentrate le ricerche; l'olivello spinoso necessita di ulte¬ 
riori indagini, ma l'interesse salutistico dei suoi frutti e dei trasformati è assodato, come an¬ 
che è confermata l'adattabilità della specie a terreni marginali. Le ricerche sul susino sono 
state compiute prevalentemente dai Colleghi Sloveni (Fajt etal. } 2006): hanno riguardato es¬ 
senzialmente la commercializzazione e la trasformazione, oltre che la coltivazione e la dife¬ 
sa. Alcune varietà di susine autoctone sono particolarmente adatte alla trasformazione. 
Prodotti -come l'aceto di prugna- si sono rivelati di indubbio successo, ma anche le fettuc- 
cine essiccate ed i distillati di prugna. 

Per il melo, in particolare, i risultati acquisiti sono fortemente promettenti (tab. 2): alcune 
varietà selezionate sono decisamente produttive; presentano un ampio ventaglio di matura¬ 
zione; interessanti doti di resistenza o tolleranza contro importanti malattie; sono allevabili 
in regime biologico; in alcuni casi è stata accertata una alta conservabilità dei frutti ed un 
basso decadimento dei valori qualitativi rilevati alla raccolta; un elevato livello qualitativo 
sotto il profilo organolettico; alla degustazione trovano ampio consenso fra i consumatori; i 
contenuti in polifenoli, sali minerali e vitamina C, sono alti, specialmente in alcune varietà; 
alcune varietà sono particolarmente adatte alla trasformazione ed i prodotti ottenuti sono 
caratterizzati da forti connotati salutistici, come la proprietà antiossidante; l'aggiunta di inu¬ 
lina conferisce al prodotto un valore aggiunto di natura salutistica; dai primi risultati ottenuti 
in collaborazione con medici allergologi dell'ospedale civile di Udine, appare che alcune 
cultivar autoctone sono meno allergeniche di altre. 


VARIETÀ 

Maturazione 

Prove 

degustazione 

Resistenza 

Ticchiolatura 

Adatte 

a trasformazione 

Aspetti 

salutistici* 

Conservabilità 

Produzione 

Di Coróne 

precoce 

+++ 

+ + + 

++ 

+ + +antiossidanti 

+ + + 

+ + 

Striato Dolce 

precoce 

++ 

+ + 

+++ 

/ 

/ 

+ + 

Dal Dolg 

precoce 

++ 

+ + 

++ 

+ + +antiossidanti 

- 

+ + 

Giallo di Priuso 

media 

/ 

- 

/ 

/ 

/ 

+ 

Ruggini di Enemonzo 

media 

/ 

+ 

/ 

+ ++polifenoli 

+ + 

+ + 

Rùsin d'Unvier 

media 

/ 

+ 

/ 

+ ++polifenoli 

- 

+ + 

Mei da Rùzin 

tardiva 

/ 

+ 

/ 

/ 

/ 

- 

Rosse Invernali 

tardiva 

/ 

+ 

/ 

+ ++polifenoli 

+ + + 

+ + 

Zeuka di Treppo 

tardiva 

/ 

- 

/ 

-h -+- + polifenoli 

+ + 

+ + 

Golden D. (controllo) 

media 

+++ 

- 

/ 

- 

+ + 

+ + + 


Tab. 2 - Caratteri salienti di alcune cultivar di melo 
autoctone del Friuli Venezia Giulia 
* In termini di antiossidanti, polifenoli, vitamine e sali 
minerali; / = dati non disponibili; + = giudizio positivo; - 
= giudizio negativo 


NB: le celle vuote indicano che la valutazione in oggetto 
non è stata ancora fatta per la particolare varietà; il 
simbolo indica risultato negativo 
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Coordinamento generale 
della regione Friuli V.G. 



Innovazione 

Sperimentazione 

e 

per la frutticoltura 
autoctona 


Responsabilità: 

Università di 
Udine, 
ERSA 


Organizzazione e 
Assistenza tecnica 
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della produzione 
autoctona. 
GIOVANI 
FRUTTICOLTORI 


Responsabilità: 

Comunità 
Montane FVG, 
ERSA 


Promozione 

e 

Commercializzazione 
della produzione 
autoctona 
Filiera corta 


Responsabilità: 

Comunità Montane, 
Pro Loco, 

Vari Enti 


Ora, delle 9 cultivar in sperimentazione se ne devono scegliere al¬ 
cune per la reale coltivazione, non più di cinque: in base alle indi¬ 
cazioni generali finora emerse (tab. 2) già si profilano la Di Coróne, 
le Rosse Invernali ed una Ruggine come quella di Enemonzo, oltre 
allo Striato Dolce. 

Coltivando varietà rustiche, adattate e con doti di resistenza verso 
malattie importanti, non solo si intende puntare verso una frutticol¬ 
tura biologica, ma anche caratterizzata da interventi fitoiatrici assai 
ridotti, rispetto a quella basata su cultivar commerciali quali Golden 
Delicious: quindi una frutticoltura biologica particolare. 

Il logo, il disciplinare di produzione ed il relativo protocollo di inte¬ 
sa e il manuale tecnico sugli autoctoni sono riferimenti ed ausili as¬ 
sai validi. 

Allo stato attuale delle conoscenze, sono però da completare alcuni 
aspetti fondamentali: i frutteti pilota non hanno ancora fornito risul¬ 
tati tangibili e sono da seguire per ancora tre anni; si deve conosce¬ 
re la fisiologia di queste particolari piante, per meglio indirizzare la 
difesa e la produzione di qualità; gli aspetti legati alla trasformazio¬ 
ne, alla conservazione, alla salute dell'uomo, alla commercializza¬ 
zione, vanno pure completati. 

Nel complesso, tutto indica chiaramente che quella della frutticoltu¬ 
ra autoctona, di qualità, biologica, di montagna, rispettosa dell'am¬ 
biente, basata sulla biodiversità, sui vecchi sapori e profumi, con 
forti connotati salutistici ma anche culturali, storici, è una via da per¬ 
correre con determinazione. 

Per questo si sta preparando un nuovo articolato progetto che vede 
coordinati: ricerca e sperimentazione (Università, ERSA); assistenza 
tecnica (ERSA, Comunità Montane); ma soprattutto produzione con¬ 
creta, basata anche su giovani frutticoitori opportunamente indiriz¬ 
zati e adeguatamente sostenuti (Comunità Montane); promozione e 
commercializzazione locale, legata al turismo ed in filiera corta, co¬ 
me indicato da altri Progetti Interreg, con cui si conta di collaborare 
(Comunità Montane, Province, Pro Loco). 




■ Ruggini di Enemonzo 

■ Mèi da Rùzin 

I Rosse Invernali 
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Sommatorie termiche 

E FENOLOGIA DELLA VITE 
NELLA MEDIA PIANURA FRIULANA 



L’epoca di comparsa e la durata delle fasi fe¬ 
nologiche della vite possono variare, nel¬ 
l'ambito di un comprensorio viticolo, in fun¬ 
zione di numerosi fattori (condizioni climati¬ 
che, vitigno, clone, tipo di terreno, concima¬ 
zione, forma di allevamento, sesto di im¬ 
pianto, ecc.). In un determinato vigneto, in 
cui la gestione agronomica si mantiene co¬ 
stante nel corso degli anni, il fattore che in¬ 
fluenza maggiormente la variabilità della fe¬ 
nologia nelle diverse annate è l'andamento 
meteorologico. 


■ Grappoli di pinot 
grigio 


Per quantificare l'effetto dei diversi fattori 
del clima sono state messe a punto numero¬ 
se formule matematiche che consentono di 
correlare il valore di uno o più parametri 
meteorologici con la fenologia della vite, ta¬ 
li formule vengono comunemente definite 
indici bioclimatici. Altri tipi di relazioni ma¬ 
tematiche, inoltre, sono state predisposte 
per correlare l'andamento meteorologico in 
un determinato ambiente con la pericolosità 
di alcune ampelopatie o per calcolare la di¬ 
sponibilità idrica. 

In viticoltura gli indici bioclimatici sono sta¬ 
ti impiegati soprattutto per caratterizzare, 
dal punto di vista climatico, un territorio al 
fine di verificarne l'attitudine alla coltivazio¬ 
ne della vite o di alcuni specifici vitigni. Lo 
studio delle correlazioni tra fattori meteoro¬ 
logici e fenologici può risultare utile anche 
per applicazioni in altri settori, quali la dife¬ 
sa fitoiatrica o la gestione agronomica del 


vigneto (scelta del momento più opportuno 
per effettuare alcuni interventi di difesa o 
operazioni colturali). 

In questo lavoro si è cercato di valutare se, 
in un determinato vigneto, è possibile stabi¬ 
lire con quali valori degli indici bioclimatici 
si verificano certe fasi vegetative e quindi 
poter prevedere nel corso dell'anno, con 
una certa precisione, lo sviluppo fenologico 
della vite. 

Gli indici considerati sono: Huglin (indice 
Eliotermico); Amerine & Winkler (basato solo 
sulle temperature); le "termie", indice messo a 
punto recentemente per l'uva da tavola 
dall'Istituto Sperimentale per la Viticoltura di 
Bari. È stato dato maggior rilievo a quello di 
Huglin perché è considerato più adatto agli 
areali viticoli settentrionali, caratterizzati in 
genere da elevate escursioni termiche, in 
quanto fa riferimento soprattutto alle tempe¬ 
rature diurne (Turri e Intrieri 1987). 
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Comune varietà portainnesto orientamento anno impianto sesto piante/ha 

tra le file sulla fila 


Tab. 1 - Caratteristiche 
relative ai vigneti 
campionati (forma di 
allevamento a Casarsa). 
* vigneti inerbiti. 


Rivignano* 

Merlot 

Kober 

nord-sud 

1966 

3.5 

1.75 

1*633 

Sedegliano 

Merlot 

Kober 

est-ovest 

1987 

3.2 

1.5 

2*083 

Codroipo* 

Merlot 

S04 

nord-sud 

1989 

3.5 

1.5 

1*905 

Bertiolo* 

Chardonnay 

S04 

nord-sud 

1988 

3.5 

1.5 

1*905 

Mereto di Tomba* 

Tocai f. 

S04 

nord-sud 

1987 

3.3 

1.4 

2*165 

Mereto di Tomba* 

Chardonnay 

S04 

nord-sud 

1986 

3.3 

1.4 

2*165 

Castions di S. 

Merlot 

Kober 

nord-sud 

1974 

3.5 

1.75 

1*633 

Castions di S. 

Tocai f. 

Kober 

nord-sud 

1974 

3.5 

1.75 

1*633 

Castions di S. 

Chardonnay 

Kober 

nord-sud 

1974 

3.5 

1.75 

1*633 


Comune caratteristiche pedologiche dei suoli 


Tab. 2 - Comuni di Castions di Strada, Rivignano, 
Bertiolo, Sedegliano, Codroipo, Mereto di Tomba. 
Caratteristiche dei suoli (dati desunti dalle 
osservazioni pedologiche fornite dal l'Ufficio del 
Suolo del Servizio di Sperimentazione Agraria 
del TERSA del Friuli Venezia Giulia) 


Dislocazione delle stazioni sinottiche (fucsia) 
e località (nero) in cui sono stati effettuati i rilievi feno¬ 
logici 


Castions di S. 

Suolo a tessitura franca con abbondante ghiaia già in superficie; orizzonte di 
superficie calcareo a reazione subalcalina. Ghiaia molto abbondante associata 
a tessitura sabbioso-franca o sabbiosa entro 50-75 m dalla superficie. 

Rivignano 

Suolo a tessitura franca; orizzonte di superficie calcareo a reazione alcalina. 
Insufficienza di ossigeno i tra 75 e 100 cm dalla superficie. 

Bertiolo 

Suolo profondo a tessitura franco-limosa; orizzonte di superficie calcareo a 
reazione alcalina. Insufficienza di ossigeno tra 50 e 100 cm dalla superficie. 

Sedegliano 

Suolo a tessitura franca con abbondante ghiaia già in superficie; orizzonte di 
superficie moderatamente calcareo a reazione neutra e struttura 
moderatamente sviluppata. Ghiaia molto abbondante associata a tessitura 
sabbioso-franca o sabbiosa entro 50-75 cm dalla superficie 

Codroipo 

Suolo a tessitura franca o franco-sabbiosa con abbondante ghiaia già in 
superficie; orizzonte di superficie fortemente calcareo a reazione alcalino e 
struttura debolmente sviluppata o sciolta. Ghiaia molto abbondante associata 
a tessitura sabbioso-franca o sabbiosa entro 40-60 cm dalla superficie. 

Mereto di T. 

Suolo a tessitura franca con ghiaia frequente già in superficie; orizzonte di 
superficie calcareo a reazione sub alcalina. Ghiaia abbondante associata a 
tessitura franco-sabbiosa entro 40-60 cm dalla superficie. 



Materiali e metodi 

Il lavoro è stato svolto tra il 1994 ed il 2001 in alcuni vi¬ 
gneti della media pianura friulana allevati con il sistema 
"Casarsa"; le località e le caratteristiche dei vigneti in cui 
sono stati fatti i rilievi fenologici sono riportate in tabel¬ 
la 1, mentre in tabella 2 sono riportate le caratteristiche 
del suolo di ogni vigneto. 

In ogni vigneto sono state rilevate, per ogni annata, le 
epoche di comparsa delle diverse fasi fenologiche; suc¬ 
cessivamente sono stati calcolati, secondo gli indici bio¬ 
climatici considerati, gli accumuli termici corrisponden¬ 
ti alle fasi di: uscita foglie (stadio D; Baggiolini), fioritu¬ 
ra (stadio I; Baggiolini, viene indicato lo stadio I quan¬ 
do oltre un terzo dei bottoni fiorali hanno perso il cap¬ 
puccio) e invaiatilo (stadio M; Baggiolini). 

I dati meteorologici relativi alle temperature, forniti 
dall'Osservatorio Meteorologico Regionale del Friuli 
Venezia Giulia, sono stati rilevati nelle stazioni sinotti¬ 
che di S. Vito al Tagliamento, Talmassons e Palazzolo 
dello Stella (fig. 1) poste in vicinanza dei vigneti utiliz¬ 
zati per i rilievi fenologici. 
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Viticoltura 


m 


Indici bioclimatici 


Indice di Winkler 

È dato dalla sommatoria delle temperatura medie attive. La tempe¬ 
ratura media attiva corrisponde alla temperatura media giornaliera 
detratta di 10°C (zero di vegetazione) e calcolata nel periodo 1 apri¬ 
le - 31 ottobre. Si esprime in gradi giorno GG. 


Coefficiente di variazione (CV). 

Il coefficiente di variazione (CV) è dato dal rapporto tra deviazione 
standard (s) e media (x). È un indice diretto della variabilità che con¬ 
sente di confrontare le deviazioni standard di più variabili indipen¬ 
dentemente dalla scala con cui esse sono state misurate. 


WINKLER = £(/■** - I«v) 

Indice eliotermico di Huglin 

Esprime l'accumulo termico utilizzando la temperatura media attiva 
(calcolata come sopra) e quella massima attiva (temperatura massi¬ 
ma detratta di 10°C), moltiplicate per un coefficiente relativo alla 
lunghezza del giorno ad una certa latitudine (K=l,03 per il F.V.G.), 
nel periodo 1 aprile - 30 settembre. Si esprime in gradi giorno GG. 

HUGLIN = ■)+(/—*■*« )] xA ' 

"Termie" 

Il valore mensile delle "termie" è, per convenzione, uguale al valore del¬ 
la temperatura media mensile, espresso in gradi centigradi. Una termia 
è quindi pari ad un grado di temperatura media mensile. Per periodi in¬ 
feriori al mese il valore delle "termie" è dato dalla temperatura media 
moltiplicato per la frazione del mese in questione. Come punto iniziale 
per il calcolo delle termie viene considerato il primo gennaio. 


cv= ^xlOO 

X 

Per ogni vigneto sono stati determinati, nelle singole annate, gli ac¬ 
cumuli termici (con Winkler, Huglin e le "termie") corrispondenti a: 
uscita foglie, fioritura e invaiatura. In seguito su ogni vigneto è stato 
calcolato, per il totale degli anni considerati, il valore medio degli ac¬ 
cumuli termici e, mediante il calcolo del CV, è stato valutato, quan¬ 
to i dati delle singole annate si discostavano dal valore medio (tab. 
4). Un valore basso del CV sta a significare che l'indice impiegato è 
affidabile, in altre parole che in un determinato vigneto uno stadio 
fenologico si verifica in corrispondenza di un valore della sommato¬ 
ria termica relativamente costante. Confrontando i CV si è cercato di 
valutare quale degli indici considerati è il riferimento più adatto a 
prevedere l'epoca di comparsa di una determinata fase fenologica. 

In questo lavoro non sono state analizzate le differenze nello svilup¬ 
po fenologico tra i diversi vigneti in quanto condizionate, oltre che 
dal clima, da numerosi fattori. 


RISULTATI L'andamento meteorologico rilevato nelle tre stazioni sinottiche è risultato relativamente 

uniforme. Nelle singole annate il calcolo degli indici bioclimatici alla fine della stagione vi¬ 
ticola (metà settembre) presentava differenze, tra una stazione e l'altra, sempre inferiori al 
5 %. Dal 1994 al 2001 il valore medio degli indici presentava differenze, tra una stazione e 
l'altra, inferiori al 2 % (pari a circa 4-5 giornate). 


Data comparsa In tabella 3 è indicata per ciascun vitigno considerato l'epoca media di comparsa di ogni fa- 

delle epoche se fenologica, quella più precoce e quella più tardiva. 

fenologiche Nelle annate considerate la uscita foglie su Chardonnay è avvenuta mediamente a metà 

aprile, su Merlot una settimana dopo mentre per il Tocai friulano a metà della terza decade. 



min 

uscita foglie 
max 

med 

min 

inizio fioritura 

max 

med 

inizio invaiatura 
min max med 

min 

invaiatura 

max 

med 

Merlot 

Rivignano 

18-apr 

04-mag 

24-apr 

26-mag 

06-giu 

31-mag 

18-lug 

04-ago 

25-lug 

25-lug 

22-ago 

05-ago 

Sedegliano 

17-apr 

02-mag 

24-apr 

26-mag 

09-giu 

31-mag 

17-lug 

04-ago 

28-lug 

27-lug 

21-ago 

09-ago 

Codroipo 

12-apr 

28-apr 

20-apr 

26-mag 

06-giu 

30-mag 

21-lug 

04-ago 

27-lug 

28-lug 

22-ago 

06-ago 

Castions di S. 

11-apr 

26-apr 

21-apr 

25-mag 

06-giu 

31-mag 

23-lug 

08-ago 

28-lug 

28-lug 

22-ago 

10-ago 

Chardonnay 

Bertiolo 

07-apr 

26-apr 

19-apr 

26-mag 

06-giu 

29-mag 

18-lug 

11-ago 

27-lug 

26-lug 

22-ago 

05-ago 

Mereto di T. 

05-apr 

23-apr 

14-apr 

22-mag 

02-giu 

26-mag 

24-lug 

11-ago 

31-lug 

27-lug 

22-ago 

07-ago 

Castions di S. 

05-apr 

23-apr 

15-apr 

20-mag 

30-mag 

24-mag 

23-lug 

11-ago 

30-lug 

26-lug 

22-ago 

06-ago 

Tocai f. 

Mereto di T. 

19-apr 

03-mag 

27-apr 

31-mag 

09-giu 

03-giu 

26-lug 

19-ago 

07-ago 

09-ago 

26-ago 

16-ago 

Castions di S. 

19-apr 

29-apr 

23-apr 

29-mag 

08-giu 

31-mag 

28-lug 

18-ago 

07-ago 

12-ago 

25-ago 

17-ago 


Tab. 3 - Vigneti considerati: Epoche relative alla comparsa delle fasi 
fenologiche (dato medio e dati estremi): stagioni 1994 - 2001 
(Merlot e Chardonnay) stagioni 1994 - 1999 (Tocai friulano) 
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In media l'inizio della fioritura si è verificato a metà della terza decade di maggio per 
Chardonnay, a fine mese per Merlot a cavallo tra fine maggio-inizio giugno per Tocai friu¬ 
lano. 

L'invaiatura del Merlot mediamente è iniziata nell'ultima settimana di luglio per completar¬ 
si nella prima decade di agosto. Nel caso delle due varietà a bacca bianca l'inizio dell'in- 
vaiatura è risultato di difficile rilevamento; lo Chardonnay mediamente ha iniziato a fine lu¬ 
glio ed era invaiato completamente nella prima settimana di agosto, mentre, per il Tocai f. 
l'invaiatura è iniziata alla fine della prima settimana di agosto per completarsi a metà dello 
stesso mese. 


Calcolo del CV Allo stadio di uscita foglie, il valore dell'accumulo termico calcolato in ogni vigneto, è risui¬ 
ne/ singoli vigneti tato variare notevolmente da un anno all'altro (elevati CV) per quanto riguarda gli indici di 

Huglin e Winkler mentre più omogenei erano i dati calcolati mediante le "termie". 

In corrispondenza degli stadi di fioritura ed invaiatura invece i valori degli accumuli termici, per 
tutti e tre gli indici, sono risultati più costanti nelle diverse annate considerate (CV bassi). 

A titolo di esempio in tab. 4 vengono riportati, per uno dei vigneti considerati, i valori dei 
tre indici, calcolati in corrispondenza delle tre fasi fenologiche, nelle diverse annate. 


anno 

uscita foglie 

Winkler Huglin "termie" 

Winkler 

fioritura 

Huglin 

"termie" 

Winkler 

invaiatura 

Huglin 

"termie" 

uscita foglie - fioritura 
Winkler Huglin "termie" 

fioritura - invaiatura 
Winkler Huglin "termie" 

1994 

17.0 

43.1 

27.7 

286.0 

447.8 

50.1 

P228.8 

1-663.0 

103.7 

269.0 

404.7 

22.4 

942.9 

1-215.2 

53.6 

1995 

65.3 

143.1 

27.2 

295.6 

483.3 

47.0 

P227.7 

1-683.6 

101.4 

230.3 

340.2 

19.9 

932.2 

1-200.3 

54.4 

1996 

83.9 

171.0 

26.7 

318.5 

510.2 

44.6 

1-063.6 

1-494.3 

90.6 

234.6 

339.2 

18.0 

745.1 

984.1 

46.0 

1997 

13.5 

75.6 

26.9 

262.8 

441.1 

47.3 

1-225.2 

1-696.3 

106.1 

249.3 

365.5 

20.4 

962.5 

P255.2 

58.8 

1998 

60.7 

124.0 

30.1 

319.9 

496.1 

49.5 

1-276.3 

1732.9 

105.5 

259.2 

372.1 

19.4 

956.5 

1-236.8 

56.0 

1999 

56.0 

180.6 

25.9 

314.6 

542.2 

45.2 

1-188.3 

1-682.6 

90.6 

258.6 

361.6 

19.4 

873.7 

1-140.4 

45.4 

media 94-99 

49.4 

122.9 

27.4 

299.5 

486.8 

47.3 

1-201.7 

1-658.8 

99.7 

250.2 

363.9 

19.9 

902.1 

1-172.0 

52.4 

Dev. St. 94-99 

28.1 

54.1 

1.4 

22.6 

38.3 

2.2 

73.2 

83.9 

7.2 

15.1 

24.1 

1.5 

83.2 

100.1 

5.5 

CV 

56.9 

44.1 

5.3 

7.5 

7.9 

4.6 

6.1 

5.1 

7.2 

6.0 

6.6 

7.4 

9.2 

8.5 

10.5 


Tab. 4 - Mereto di Tomba, vigneto di Tocai f.: valori ricavati negli anni 1994 - 
1999 con i diversi indici bioclimatici per gli stadi fenologici considerati, per ogni 
serie di dati oltre al valore della singola annata vengono riportate media, 
deviazione standard e coefficiente di variabilità 


Confronto dei CV Confrontando gli indici bioclimatici considerati sulla base dei CV (tab. 5, 6, e 7) calcolati per 
dei diversi indici i diversi vigneti è emerso che: 

bioclimatici - al germogliamento, tra i tre indici analizzati, le "termie" hanno evidenziato sempre la mi¬ 

nore variabilità (CV più basso); 

- nella fase di fioritura le "termie" sono ancora risultate avere i CV più bassi, tuttavia, le dif¬ 
ferenze con gli altri indici si sono assottigliate; 

- all'invaiatura tra gli indici considerati i valori minimi del CV sono stati quasi sempre quel¬ 
li relativi a Huglin; 

- le sommatorie termiche intermedie, calcolate tra il germogliamento e la fioritura, sono ri¬ 
sultate nel caso dello Chardonnay più costanti quando calcolate con Huglin, mentre, per 
gli altri vitigni i risultati migliori si sono avuti con le "termie"; 

- i CV più bassi inerenti alle sommatorie termiche intermedie tra fioritura e invaiatura so¬ 
no sempre risultati quelli relativi a Huglin. 
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Tab. 5 - Merlot: coefficienti di variabilità relativi al periodo 1994 - 2001 peri 
tre indici considerati 



comune 

uscita foglie 

Winkler Huglin termie 

Winkler 

fioritura 

Huglin 

termie 

Winkler 

invaiatura 

Huglin 

termie 

uscita foglie - 
Winkler Huglin 

fioritura 

termie 

fioritura - invaiatura 
Winkler Huglin termie 

Rivignano 

60.7 

52.8 

11.6 

16.0 

9.6 

8.8 

7.1 

5.9 

8.0 

19.6 

18.4 

15.7 

12.1 

11.4 

11.4 

Sedegliano 

56.4 

42.8 

10.1 

11.1 

7.8 

5.6 

5.8 

4.8 

5.3 

12.0 

11.6 

11.3 

9.8 

9.1 

7.6 

Castions di S. 

50.0 

39.2 

8.7 

13.8 

9.4 

7.3 

7.5 

6.4 

7.4 

13.3 

11.1 

7.3 

10.3 

9.7 

9.2 

Codroipo 

69.8 

51.3 

10.7 

13.3 

8.6 

6.4 

7.2 

7.3 

6.8 

10.4 

8.2 

7.5 

10.2 

10.3 

10.0 

CV medio 

59.2 

46.5 

10.3 

13.6 

8.9 

7.0 

6.9 

6.1 

6.9 

13.8 

12.3 

10.5 

10.6 

10.1 

9.6 


Tab. 6 - Chardonnay: coefficienti di varìabiità relativi al periodo 1994 - 2001 


azienda 

uscita foglie 
Winkler Huglin 

termie 

Winkler 

fioritura 

Huglin 

termie 

Winkler 

invaiatura 

Huglin 

termie 

uscita foglie - 
Winkler Huglin 

fioritura 

termie 

fioritura - invaiatura 
Winkler Huglin termie 

Castions di S. 

59.3 

54.2 

15.9 

19.1 

12.4 

9.5 

7.6 

6.6 

7.7 

19.4 

15.4 

28.1 

12.1 

11.8 

12.2 

Mereto di T. 

58.4 

54.5 

12.4 

18.9 

13.5 

9.8 

9.0 

7.7 

7.0 

19.0 

15.2 

13.8 

13.3 

12.7 

12.5 

Bertiolo 

67.6 

50.2 

8.5 

19.1 

12.9 

8.8 

6.6 

5.8 

6.7 

17.6 

15.0 

13.1 

12.0 

11.8 

12.0 

CV medio 

61.8 

53.0 

12.3 

19.0 

12.9 

9.4 

7.7 

6.7 

7.1 

18.7 

15.2 

18.3 

12.5 

12.1 

12.2 


Tab. 7 - Tocai friulano: coefficienti di variabilità relativi al periodo 1994 - 1999 


azienda uscita foglie fioritura invaiatura uscita foglie - fioritura fioritura - invaiatura 



Winkler 

Huglin 

termie 

Winkler 

Huglin 

termie 

Winkler 

Huglin 

termie 

Winkler 

Huglin 

termie 

Winkler 

Huglin 

termie 

Castions di S. 

54.0 

47.4 

6.3 

10.3 

10.0 

6.6 

4.7 

3.6 

6.7 

11.7 

11.4 

11.2 

6.7 

7.4 

9.8 

Mereto di T. 

57.0 

44.1 

5.3 

7.5 

7.9 

4.6 

6.1 

5.0 

7.2 

6.0 

6.6 

7.4 

9.2 

8.5 

10.5 

CV medio 

55.5 

45.8 

5.8 

8.9 

9.0 

5.6 

5.4 

4.3 

7.0 

8.9 

9.0 

9.3 

8.0 

8.0 

10.2 


Sommatoria In tabella 8 sono visualizzati per ogni varietà e per ogni vigneto i valori medi in gradi gior- 

termica calcolata no (GG), riferiti al periodo 1994 - 2001, calcolati utilizzando l'indice di Huglin. 
mediante l'indice Nelle annate considerate, le differenze rilevate nei GG corrispondenti alle diverse fasi feno- 

di Huglin logiche (vedi GG massimi e minimi), indicano che quest'ultime sono avvenute in corri¬ 

spondenza di valori di sommatoria termica molto differenti. 

Al germogliamento l'accumulo termico medio in GG è risultato per la varietà precoce 
(Chardonnay) pari a 70 (da 12,8 a 141,1), per il Merlot circa 96 e per il Tocai f. circa 114. La 
sommatoria termica media è risultata: in corrispondenza della fioritura di 436 GG per lo 
Chardonnay e attorno ai 480 GG per le altre due varietà; alLinvaiatura di 1.525,6 GG per 
Chardonnay, 1.553,4 GG per Merlot e 1.678,8 GG per Tocai f. 


DISCUSSIONE Nelle singole annate tra le tre località in cui si trovano le stazioni sinottiche di riferimento le 

temperature, e di conseguenza i valori degli indici bioclimatici, non sono state rilevate dif¬ 
ferenze consistenti; il che fa supporre che la disponibilità termica sia abbastanza uniforme 
in tutto il comprensorio in cui si è operato. 

Secondo le stime di alcuni autori le esigenze termiche (valori delle sommatorie termiche at¬ 
tive), espresse con l'indice di Winkler, per raggiungere la maturazione sono comprese tra 
1200 e 1600 GG per Chardonnay e tra 1400 e 1600 GG per Merlot (Turri e Intrieri, 1987). Nel 
comprensorio e negli anni in cui si è operato mediamente il valore di 1200 GG veniva rag¬ 
giunto a metà agosto, quello di 1400 GG a fine agosto - inizio settembre, mentre i 1600 GG 
all'inizio della terza decade di settembre. 













48 


Tab. 8 - Indice eliotermico di Huglin in GG. Valori medi, massimi e minimi registrati 
nelle annate 1994 - 2001 (Meriot e Chardonnay) e 1994 - 1999 (Tocai f.) 


varietà 

comune 

min 

uscita foglie 

max 

med 

min 

fioritura 

max 

med 

min 

invaiatura 

max 

med 

Meriot 

Rivignano 

63.3 

237.3 

106.7 

441.1 

561.0 

492.4 

1447.4 

1683.6 

1538.0 


Sedegliano 

32.1 

171.5 

105.7 

431.3 

544.7 

486.0 

1426.8 

1639.5 

1537.5 


Castions 

43.1 

141.1 

88.5 

441.1 

554.7 

483.4 

1447.4 

1692.0 

1598.0 


Codroipo 

20.3 

154.8 

83.4 

431.3 

543.5 

480.6 

1391.3 

1695.3 

1539.9 


media 

39.7 

176.2 

96.1 

436.2 

551.0 

485.6 

1428.2 

1677.6 

1553.4 

Chardonnay 

Castions 

25.7 

123.6 

66.0 

331.9 

476.9 

410.9 

1414.6 

1683.6 

1530.0 


Mereto 

27.6 

114.5 

58.7 

376.6 

510.5 

434.7 

1354.4 

1683.6 

1534.7 


Bertiolo 

12.8 

141.1 

83.5 

387.1 

554.7 

462.5 

1414.6 

1683.6 

1512.0 


media 

22.0 

126.4 

69.4 

365.2 

514.0 

436.0 

1394.5 

1683.6 

1525.6 

Tocai f. 

Castions 

60.2 

180.6 

104.9 

407.3 

542.1 

470.7 

1630.1 

1794.7 

1698.8 


Mereto 

43.1 

180.6 

122.9 

441.1 

542.1 

486.8 

1494.3 

1732.9 

1658.8 

media 


51.7 

180.6 

113.9 

424.2 

542.1 

478.8 

1562.2 

1763.8 

1678.8 


Per lo stesso vitigno l'epoca di germogliamento è variata, nella stessa annata, anche di una 
settimana tra un vigneto e l'altro. Poiché le temperature, nel comprensorio considerato, era¬ 
no sostanzialmente omogenee le differenze osservate sono imputabili alle diverse caratteri¬ 
stiche dei vigneti (pedologia, clone, portinnesto, densità di impianto, orientamento filari, 
inerbimento ecc.). Viceversa l'epoca di germogliamento nello stesso vigneto si è diversifi¬ 
cata, nelle diverse annate (caratterizzate da diversi andamenti meteorologici), anche di oltre 
15 giorni. Analogamente anche l'epoca di comparsa degli altri stadi fenologici risultava più 
condizionata dal fattore annata che da tutti gli altri parametri. 

Le "termie", che iniziano a considerare la temperatura a partire dal primo gennaio, sono ri¬ 
sultate le più idonee per identificare la fase del risveglio vegetativo rispetto agli altri due in¬ 
dici secondo i quali il calcolo delle sommatorie termiche va effettuato partendo da inizio 
aprile. 

La maggiore precisione evidenziata dal calcolo delle "termie" nel determinare l'epoca di 
germogliamento potrebbe essere dovuta al fatto che: il momento in cui la pianta mette in 
moto i meccanismi che determinano la ripresa vegetativa è antecedente al primo aprile; ol¬ 
tre alla temperatura dell'aria esistono altri parametri che condizionano il germogliamento 
quali ad es. la temperatura del terreno. Nel corso delle annate in cui si è svolta la prova è 
stata confrontata la temperatura media del terreno (alla profondità di 20 cm) degli ultimi 15 
giorni di marzo. Confrontando queste misurazioni (temperatura del terreno ed epoca della 
ripresa vegetativa) è stato evidenziato che tra questi due fattori, sussiste un buon grado di 
correlazione. 

CONCLUSIONI Nell'ambito di un comprensorio viticolo ristretto come quello in cui si è operato viene con¬ 

fermato il ruolo di primaria importanza, nella fenologia della vite, dell'andamento meteo 
dell'annata rispetto ad altri parametri. 

Le sommatorie termiche, calcolate nello stesso vigneto con lo stesso indice bioclimatico in 
corrispondenza di un determinato stadio fenologico, hanno evidenziato valori molto diver¬ 
si, da un anno all'altro. Attualmente quindi, mediante il calcolo dei 3 indici bioclimatici im¬ 
piegati, non è possibile individuare, con buona precisione, l'epoca in cui viene raggiunto 
un determinato stadio fenologico. 

Esiste una diversa affidabilità dei tre indici considerati ad individuare la comparsa delle di¬ 
verse fasi fenologiche: il calcolo delle termie individua il germogliamento con maggiore 
precisione mentre in seguito Huglin è risultato, nel corso dell'annata, l'indice più affidabile 
ed all'invaiatura presentava in assoluto i CV più bassi. 
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Notiziario ERSA 1/2006 



Moreno Greatti 

Laboratorio Apistico Regionale 


Il controllo della varroa nel 
2006 in Friuli Venezia Giulia 



Come è noto il controllo della varroasi è fondato su tratta¬ 
menti acaricidi che devono essere integrati da opportuni 
interventi di tecnica apistica da attuare nel corso dell'anno 
(fig. 1); questi ultimi non sono risolutivi, ma sono comun¬ 
que di supporto ai trattamenti, consentendo una riduzione 
dell'incremento delle popolazioni del parassita, diminuen¬ 
do pertanto l'impatto che ogni infestazione provoca sulle 
colonie. 

Anche per il 2006 il piano di controllo della varroa, elabo¬ 
rato dai tecnici che operano presso il Laboratorio Apistico 
Regionale, prevede in Friuli Venezia Giulia l'esecuzione di 
un intervento estivo e di uno autunnale (fig. 2). 


■ Femmina adulta di 
varroa 


Nel primo, eseguito al momento dell'aspor¬ 
tazione dei melari e in presenza di covata, 
viene utilizzata una sostanza dotata di azione 
prolungata, in grado di abbattere le varroe 
mano mano che fuoriescono dalle cellette 
(trattamento di "risanamento"). Si ricorda che 
durante il mese di luglio, qualora non vi fos¬ 
se importazione di nettare o di melata di 
metcalfa, bisognerà asportare con tempesti¬ 
vità i melari, effettuare il trattamento contro 
la varroa e nutrire le colonie affinché la regi¬ 
na riprenda ad ovideporre. È indispensabile 
che vengano prodotte api sviluppatesi da 
pupe non parassitate. 

Successivamente, in assenza di covata e 
con ridotta attività delle api, si interviene 
con una sostanza diversa, efficace, ma ad 


azione rapida (trattamento di "ripulitura"); 
ciò consente di eliminare le varroe supersti¬ 
ti, derivanti dalla riproduzione degli acari 
sopravvissuti al precedente intervento e da 
eventuali fenomeni di reinfestazione. 

Fra i prodotti autorizzati e utilizzabili non è 
stato inserito l'Apistan (a base di fluvalinate), 
escluso anche nel 2006 per ridurre il rischio 
che si formino ulteriori popolazioni di acari 
resistenti alla sostanza attiva. Vengono invece 
indicati gli interventi con Apiguard o Api Life 
Var per il trattamento estivo e con acido ossa¬ 
lico per quello autunnale. 

Di seguito si riportano in dettaglio informa¬ 
zioni e tecniche di somministrazione delle 
sostanze previste per il controllo della pa- 
rassitosi. 


!?] Il controllo della varroa non si deve limitare 
all'esecuzione dei trattamenti acaricidi; esso 
può essere coadiuvato da opportune tecniche 
apistiche e da verifiche periodiche effettuate 
nel corso dell'anno. 

* Utilizzo di Apiguard o Api Life Var; 

** utilizzo di acido ossalico 


favo trappola 

formazione nuclei 
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Trattamento 

estivo 


trattamento estivo 

trattamento estivo 


trattamento autunnale 

anticipato 

standard 


standard 


acaricida 

Apiguard (*) 

Api Life Var (*) 

Acido ossalico (**) 

giugno 

luglio 

agosto 

settembre 

ottobre 

novembre 

dicembre 






1 









■ Epoche di intervento contro la varroa con le 
sostanze previste dal piano di controllo della 
para ss itosi. 

(*) Le due sostanze sono ad azione prolungata; le 
barre colorate indicano il periodo in cui i formulati 
devono agire all'interno degli alveari (due trattamenti 
per ogni prodotto). L'Apiguard può essere utilizzato 


per trattamenti estivi anticipati. 

(**) La sostanza presenta un'azione rapida e pertanto 
la barra colorata indica il periodo di 
somministrazione (singolo intervento), considerando 
che il trattamento deve essere effettuato, per le 
differenti condizioni ambientali, prima nelle aree 
montane e poi in pianura 


Apiguard (s. a.: timolo) 

L'Apiguard presenta un'azione prolungata ed è pertanto efficace nei confronti delle varroe 
che fuoriescono con la nascita della covata; l'intervento risanante si esegue al momento 
dell'asportazione dei melari. Il trattamento prevede l'inserimento all'interno degli alveari di 
una prima vaschetta di Apiguard (1° intervento) che va collocata aperta sopra i telai da ni¬ 
do. La vaschetta, una volta ripulita del contenuto dalle api (in genere dopo 12-15 giorni dal¬ 
l'introduzione), deve essere sostituita con una nuova (2° intervento). Per eseguire corretta- 
mente il trattamento con Apiguard, è necessario creare uno spazio idoneo al contenimento 
della vaschetta capovolgendo il coprifavo; quest'ultimo, quindi, deve essere in un pezzo 
unico e deve possedere una cornice sui quattro lati alta almeno tre centimetri. 

La formulazione in gel dell'Apiguard consente al timolo di essere non solo ben tollerato 
dalle api ma anche efficace soprattutto con temperature elevate (>20 °C durante il periodo 
di trattamento). L'Apiguard si presta pertanto per trattamenti estivi anticipati (fin dalla metà 
di luglio) e per eventuali interventi durante la stagione di importazione (giugno-luglio), re¬ 
sisi necessari a causa di elevate infestazioni di varroa. In quest'ultimo caso è necessario ri¬ 
muovere i melari (se presenti), asportare la covata opercolata (se infestata) ed effettuare un 
trattamento completo, utilizzando due vaschette. 


Api Life Var (ss. aa.: tintolo, eucaliptolo, 
mentolo, canfora) 

La formulazione dell'Api Life Var consente 
al prodotto un'azione prolungata e perciò 
in grado di abbattere le varroe che fuorie¬ 
scono dalla covata nascente. Il trattamento 
si esegue al momento dell'asportazione dei 
melari, con temperature comprese tra l6°C 
e 28°C (da inizio agosto in poi, a seconda 
delle diverse zone). L'Api Life Var, rispetto 
l'Apiguard, deve essere utilizzato più tardi 
nella stagione in quanto, con temperature 
elevate (>28-30°C per alcune ore), il pro¬ 
dotto è spesso mal sopportato dalle api. 

Se alla data di inizio e durante il trattamen¬ 
to la temperatura massima è inferiore a 28 
°C, è necessario inserire una prima tavolet¬ 
ta di Api Life Var (1° intervento); la diffu¬ 
sione dei vapori può essere migliorata 


spezzando la tavoletta fino ad ottenere 
quattro parti che vengono posizionate se¬ 
parate sopra i telai da nido. Dopo 12-14 
giorni daH'inserimento, si asportano i pezzi 
di tavoletta rimasti e si colloca una secon¬ 
da tavoletta con le stesse modalità della 
prima (2° intervento). 

Nei trattamenti anticipati, effettuati dalla 
seconda decade di luglio alla prima deca¬ 
de di agosto - periodo in cui la temperatu¬ 
ra massima può rimanere per diverse ore 
superiore a 28°C - per ridurre i danni alle 
api e alla covata, si inserisce sopra i telai 
da nido mezza tavoletta di Api Life Var 
(che può essere spezzata in due parti). 
Essa va sostituita dopo 8 giorni con la seconda 
mezza tavoletta che deve rimanere nell'alveare 
per 8 giorni; in seguito si inserisce una tavolet¬ 
ta intera per ulteriori 12-14 giorni. 




























Apiguard + Api Life Var 

Questa modalità di trattamento, che prevede l'utilizzo di entrambi i prodotti contenenti ti- 
molo, si basa sul fatto che l'Apiguard sembra agire meglio con temperature elevate, mentre 
l'Api Life Var è efficace anche a temperature inferiori; pertanto, con l'abbinamento dei due 
acaricidi, l'effetto varroacida rimane elevato con qualsiasi condizione termica e il tratta¬ 
mento è sempre ben sopportato dalle api. 

Si procede con l'inserimento all'interno degli alveari di una vaschetta di Apiguard (1° inter¬ 
vento) che va collocata aperta sopra i telai da nido. La vaschetta, una volta ripulita del con¬ 
tenuto (dopo 12-15 giorni dall'introduzione), deve essere sostituita con una tavoletta di Api 
Life Var (2° intervento) che agisce per ulteriori 15 giorni. 


Trattamento 

AUTUNNALE 


Acido ossalico 

L'acido ossalico è molto efficace, ma possiede 
un'azione limitata nel tempo e quindi si presta 
per trattamenti effettuati alla fine dell'autunno 
(dalla prima decade di novembre entro la se¬ 
conda decade di dicembre, prima in aree 
montane, poi in pianura), in condizioni di as¬ 
senza di covata opercolata e con tutte le var- 
roe sulle api adulte. Se il trattamento non vie¬ 
ne eseguito con le giuste modalità, l'acaricida 
può provocare morìe di api; pertanto, per limi¬ 
tare i danni, è preferibile eseguire la sommini¬ 
strazione nella tarda mattinata di giornate so¬ 
leggiate e non troppo fredde e utilizzare la giu¬ 
sta concentrazione e quantità di prodotto. 
L'acido ossalico può essere distribuito median¬ 
te nebulizzazione o gocciolamento. 

Per la nebulizzazione si utilizza una soluzione 
costituita da 30 grammi di acido ossalico sciol¬ 
ti in 1 litro di acqua distillata; sulle api si spruz¬ 
zano 3 mi di soluzione per facciata di favo po¬ 
polato. Prima dell'intervento è necessario veri¬ 
ficare l'esatta quantità di soluzione distribuita 
dallo spruzzatore mediante un cilindro gra¬ 
duato. Considerate le difficoltà e i tempi richie¬ 
sti per effettuare un trattamento, la metodica 
può essere suggerita per intervenire su un nu¬ 


mero ridotto di colonie. 

Per la somministrazione mediante gocciola¬ 
mento si sciolgono 80 grammi di acido ossali¬ 
co in una soluzione composta da 1 litro di ac¬ 
qua distillata e 1 chilogrammo di zucchero. 
Anche in questo caso la dose distribuita in una 
colonia deve essere proporzionale al numero 
di favi occupati dalle api. Mediante siringa 
vengono gocciolati 5 mi di soluzione medicata 
in ogni spazio fra i favi occupati dalle api, fino 
a un massimo di 50 mi di soluzione in alveari 
con 10 favi coperti. 

Durante la stagione autunno-invernale è con¬ 
sigliato effettuare un unico intervento con aci¬ 
do ossalico gocciolato per evitare danni alle 
api. 



H Trattamento con Api Life Var e somministrazione 
di alimento in un nucleo 
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Come formare 

NUOVE COLONIE DI API 



La formazione di nuove colonie di api è un argo¬ 
mento già trattato in manuali di apicoltura quali "Le 
Api" di Alberto Contessi (Edagricole, III ediz. 2004), 
e "Apicoltura Tecnica e Pratica" di Alessandro Pistoia 
(Edizioni L'informatore Agrario, 1993) comunemen¬ 
te utilizzati dagli apicoltori italiani. Però non sono 
ancora tanti gli apicoltori che, sistematicamente, 
adottano tale accorgimento nella conduzione dei 
propri alveari. 

Dopo alcune indispensabili premesse, vengono qui 
descritti tre metodi, applicabili anche nella regione 
Friuli Venezia Giulia, di facile attuazione e capaci di 
appagare l'apicoltore grazie all'incremento del nu¬ 
mero di alveari. 


Vantaggi 

E SVANTAGGI 
DELLA 

FORMAZIONE 
DI NUCLEI 


I Favo con covata, api, 
celle reali (evidenziate 
nei cerchi) e riserve: 
prima di inserire il favo 
nell'arnia "porta nuclei" 
occorre eliminare tutte le 
celle reali tranne una 


I vantaggi che derivano dalla formazione di nuove colonie sono molti, tra di essi si posso¬ 
no ricordare: 

• Contenimento della sciamatura naturale. La formazione dei nuovi nuclei viene eseguita 
prelevando favi con covata e api dagli alveari che si preparano alla sciamatura. Tale pra¬ 
tica diminuisce la forza della colonia e inibisce momentaneamente l'allevamento di celle 
reali; nel breve periodo l'istinto di sciamare viene limitato. 

• Selezione positiva "involontaria". I nuclei, formati partendo dagli alveari più vigorosi e 
sani, vengono selezionati "involontariamente" per alcuni caratteri ereditari quali la resi¬ 
stenza alle patologie, la produttività, la produzione di covata e la popolosità. 

• Riduzione dei tempi di lavoro. La diminuzione del numero di favi con covata e di api ne¬ 
gli alveari utilizzati per la moltiplicazione, consente di ridurre i tempi di lavoro necessari 
per i successivi controlli della sciamatura. 

• Formazione di nuclei di sostegno. I nuovi nuclei possono essere utilizzati per rinforzare 
gli alveari diventati deboli a causa di diversi fattori; tra questi, si ricordano la prolungata 
orfanità e la morte improvvisa (spesso per avvelenamento) di api bottinatrici. 

• Diminuzione dell'infestazione di varroa nella colonia madre. E' noto che la varroa per ri¬ 
prodursi necessita di covata di fuco e di ape opeaia. Asportando favi di covata si riduce 
così il numero di varroe presenti. 

• Rinnovo del patrimonio apistico. La formazione di nuclei permette il rinnovo annuale 
delle colonie e delle regine nella propria azienda. 


Cosa si intende 
per nucleo 

Viene definito "nucleo" 
una nuova colonia di api 
che, a pieno sviluppo, è 
composto da tre favi con 
covata di diversa età, da 
due favi con riserve ali¬ 


mentari (miele e polli¬ 
ne), una regina dell'anno 
di formazione del nucleo 
(se la regina è dell'anno 
precedente il valore 
commerciale del nucleo 
diminuisce) e da una 
quantità di api tale da 
coprire completamente 


tutti i cinque favi in en¬ 
trambe le facce. 

I nuclei vengono di nor¬ 
ma collocati provvisoria¬ 
mente in arnie di polisti¬ 
rolo. Le arnie di questo 
tipo hanno il pregio di 
essere leggere, poco in¬ 
gombranti (possono es¬ 


sere trasportate in buon 
numero anche con una 
normale autovettura) ed 
economiche. Esse, per 
migliorare il trasporto, 
sono munite (sul fondo e 
sul tettuccio) di una rete 
metallica fissa al fine di 
permettere il passaggio 


dell'aria e di distanziatori 
anche nella parte inferio¬ 
re, in modo che i favi 
non si muovano evitan¬ 
do, fra l'altro, di rovinare 
le eventuali celle reali 
presenti su di essi. 
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Per contro bisogna ricordare che la produzione di nu¬ 
clei è pur sempre "artificiale" e può portare ad alcuni in¬ 
convenienti quali: 

• Vitalità inferiore. Nei nuclei la vitalità e la produtti¬ 
vità risultano inizialmente essere inferiori rispetto a 
quelle degli sciami naturali. 


• Perdita di api bottinatrici. I nuclei vanno spostati al¬ 
meno a 3 km dal luogo della loro formazione al fine 
di evitare che le api facciano ritorno nelle colonie da 
cui sono state prelevate. L'allontamento si rende ne¬ 
cessario per evitare spopolamenti di api che com¬ 
prometterebbero la riuscita della tecnica adottata. 


Alcune 

REGOLE PER LA 
FORMAZIONE 
DI NUCLEI 


In Friuli Venezia Giulia, a causa del clima, 
non è sempre possibile allevare le api regi¬ 
ne prima del periodo di sciamatura; quindi, 
per produrre nuclei all'inizio della stagione 
apistica, le regine selezionate dovranno es¬ 
sere acquistate da allevamenti dell'Italia 
centrale e meridionale. 

Il metodo più facile, invece, per produrre 
celle reali è "la forzatura della sciamatura" di 
una o più colonie, le più forti. Infatti, nel 
periodo precedente la sciamatura naturale, 
che nei nostri climi avviene dalla seconda 
metà di aprile a tutto giugno (più precoce¬ 
mente negli ambienti di pianura, più tardi¬ 
vamente in quelli di montagna), se non vie¬ 
ne dato spazio alla famiglia (ad esempio 
collocando il melario) la colonia alleva un 
certo numero di celle reali nei favi di cova¬ 
ta. 

In questo caso è dunque possibile preleva¬ 
re i favi con le celle reali opercolate (elimi¬ 
nando in ogni favo tutte le celle reali tranne 
una) ed utilizzarli per creare nuovi nuclei 
(Foto 1). 

Per formare nuclei occorre rispettare alcune 
semplici regole: 

a) La realizzazione di nuove colonie deve 


avvenire successivamente alla comparsa di 
fuchi, alla formazione di api regine e di cel¬ 
le reali. 

b) Le famiglie destinate alla formazione di 
nuclei devono essere seguite accuratamente 
durante l'autunno precedente e durante la 
primavera. Per poter essere vigorose esse 
non devono mai avere carenze alimentari. 

c) I favi da utilizzare per la formazione di 
nuclei possono provenire anche da più co¬ 
lonie, senza che si verifichino problemi di 
convivenza. 

d) I nuclei formati durante il periodo di 
sciamatura naturale, se dotati di cella reale, 
devono possedere al massimo tre favi. Se il 
numero di favi è maggiore, c'è il rischio che 
le api sciamino seguendo la regina nel volo 
di orientamento o di fecondazione. 

e) I nuclei realizzati dopo il periodo di scia¬ 
matura, quando cioè le colonie non alleva¬ 
no naturalmente celle reali, devono essere 
forniti di regina fecondata o di cella reale, 
formate artificialmente in azienda, ed esse¬ 
re composti da un minimo di quattro favi. 
Essi devono essere seguiti con molta cura, 
somministrando tempestivamente alimento, 
se necessario. 



Metodi per la 

FORMAZIONE 
DEI NUCLEI 


Di seguito si illustrano schematicamente tre dei più comuni metodi utilizzati per la forma 
zione di nuclei. 


1° metodo (Foto 2) 

Si utilizza durante il periodo di sciamatura e 
consente la formazione di due nuclei (a) e 
(b) a partire da 6 colonie. 

Ogni nucleo viene costituito con 3 favi e 1 
telaio con solo foglio cereo. 

Pertanto vanno inseriti: 

1 favo con covata, con una cella reale e api 
adulte; 

1 favo con covata e api adulte; 

1 favo con riserve (miele e polline) e api 
adulte; 

1 telaio con solo foglio cereo in ultima posi¬ 
zione. 


Spostare 
almeno a 3 
km 


Formazione di due nuclei (a - b) a partire da sei 
alveari; questo metodo si utilizza durante il periodo di 
sciamatura (a: Nucleo appena formato; b: Nucleo 
appena formato; FC = Foglio cereo) 







Formazione di un nucleo a partire da due alveari, 
dei quali uno è più forte; questo metodo si utilizza 
durante il periodo di sciamatura (FC = Foglio cereo) 


Formazione di un nucleo a partire da quattro 
alveari; questo metodo si utilizza dopo il periodo 
di sciamatura (FC = Foglio cereo) 






I Spostare 
almeno a 3 km 


2° metodo (Foto 3) 

Si utilizza durante il periodo di sciamatura e porta alla formazione di un nucleo a 
partire da 2 colonie delle quali una è più forte; quest'ultima è la "donatrice" di due 
favi. 

Ogni nucleo risulterà costituito da 3 favi e da 1 telaio con solo foglio cereo. 
Pertanto si avrà: 

1 favo con covata, con una cella reale e api adulte; 

1 favo con covata e api adulte; 

1 favo con riserve (miele e polline) e api adulte; 

1 telaio con solo foglio cereo in ultima posizione. 


3° metodo (Foto 4) 

Si utilizza dopo il periodo di sciamatura e porta alla formazione di un nucleo a 
partire da 4 colonie. 

Ogni nucleo sarà costituito da 4 favi e da 1 telaio con solo foglio cereo 
In questo caso bisogna inserire, dopo 24 ore, una regina fecondata o una cella 
reale pronta allo sfarfallamento. 

Pertanto si avrà: 

1 favo con covata opercolata e api adulte; 

1 favo con covata opercolata, scorte e api adulte; 

1 favo con covata disopercolata e api adulte; 

1 favo con riserve (miele e polline) e api adulte; 

1 telaio con solo foglio cereo in ultima posizione; 

1 regina o una cella reale, da allevamento (dopo 24 ore). 


Nei tre metodi adottati, occorre fare attenzione a non prelevare 
le regine e a inserire, al posto dei favi asportati, telai provvisti di 
foglio cereo. 


Verifica 

DELL* AVVENUTO 
ACCOPPIAMENTO 
DELLE NUOVE 
REGINE 


I nuclei così formati vengono trasportati nella nuova postazione, ad almeno tre chilometri 
dal luogo della loro formazione. Dopo una settimana si effettua una rapida visita di verifica 
per controllare se è avvenuto lo sfarfallamento della regina. Trascorsi 8-10 giorni si procede 
ad un'ulteriore visita per verificare se è iniziata l'ovideposizione. 

L'assenza di uova è sintomo di quasi certa orfanità della colonia. In tal caso converrà inse¬ 
rire un favo con uova per consentire alle api l'eventuale costruzione di celle reali e l'alleva¬ 
mento di regine. 

Le visite di controllo devono essere eseguite nelle prime ore della mattina o nel tardo pome¬ 
riggio. In particolare se esse vengono effettuate negli altri momenti della giornata, le regine an¬ 
cora vergini potrebbero prendere il volo durante l'esame dei favi e quindi avere difficoltà di 
rientro, qualora non abbiano ancora effettuato il volo di orientamento. 

A fecondazione avvenuta, l'ape regina è bene che sia marcata con il colore previsto per l'anno. 


Conclusioni 


I nuclei devono essere adeguatamente seguiti ed 
eventualmente aiutati sia somministrando alimento 
di sostegno sia inserendo favi con covata ma liberi 
da api adulte e favi già costruiti. Le cellette di que- 
st'ultimi sono vuote e quindi subito utilizzabili dalla 
regina per la deposizione delle uova. 

I nuclei giungono al loro pieno sviluppo quando so¬ 
no costituiti da 5 favi con covata e con riserve e so¬ 
no completamente coperti da api adulte. Possono 
essere utilizzati non solo per gli scopi già citati ma 
anche per produrre miele, sovrapponendo i melari 
di dimensioni opportune (Foto 5). 



B Arnia " portanucleo 11 con melario di 
dimensioni opportune 
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EBBRAIO 


Austria 


Slovenia 


■VU 


Veneto 


pp mm di pioggia 
liti Numero staziona 


Mar Adriatico 



IARZO 


Austria 


Slovenia 




Veneto 


pp m iti di pioggia 
liti Numero stazioi 


Mar Adriatico 



PRUE 


Austria 


Slovenia 


Veneto 


pp mm di pioggia 
UH Numero stazione 


Mar Adriatico 


Agrometeo 



Andrea Cicogna 

ERSA- 

Centro Servizi Agrometeorologici 


Una primavera 

PIUTTOSTO FREDDA 


Febbraio 

Climaticamente parlando febbraio 2006 è risultato un mese tipico: 
temperature non troppo fredde e piogge frequenti e solo occasio¬ 
nalmente intense. 

Durante il mese si sono contati sulla pianura regionale 7-8 giorni 
di pioggia con una pluviometria totale che è variata dai 25 ai 90 
mm. Le piogge si sono concentrate dal 15 al 22, ma si sono regi¬ 
strate delle precipitazione anche nei giorni 8 e 26. 

La temperatura media mensile in pianura si è attestata intorno ai 4- 
5 °C assolutamente in linea con i dati medi climatici. I valori mini¬ 
mi non sono mai scesi al di sotto di -6/-7 °C. Tali temperature non 
hanno certo rappresentato un rischio per le colture in riposo ve¬ 
getativo o per orzo e frumento. 

Marzo 

A marzo il dato meteorologico più rilevante è stato sicuramente la 
temperatura piuttosto bassa. Durante tutto il mese i valori massimi 
si sono mantenuti costantemente al di sotto della media del perio¬ 
do e le minime solo a partire dal giorno 21 sono risalite a valori 
uguali o leggermente superiori alla media climatica. 

A livello mensile la temperatura in pianura si è attestata intorno ai 
7-8 °C, circa un grado in meno rispetto alla media climatica. 
Questo andamento ha determinato un certo ritardo nel risveglio 
vegetativo dei fruttiferi. Anche grazie a questo ritardo le minime di 
-1 °C che si sono verificate intorno al 21 del mese non hanno de¬ 
stato alcuna preoccupazione circa eventuali danni da gelo. 

Le piogge sono risultate abbastanza ben distribuite: in pianura si 
sono contati 7-10 giorni di pioggia con delle pluviometrie mensili 
comprese tra 80 e 150 mm. Tali dati sono in linea con quelli tipici 
del mese. 


Pioggia mensile (mm) rilevata nel periodo febbraio- 


STAZIONI Quota (m) 

7 

Talmassons 

16 

15 

Gemona del Friuli 

184 

aprile 2006 . 




8 

Palazzolo dello Stella 

5 

16 

Codroipo 

37 

(*) dati non rilevati 

1 

Vivaro 

142 

9 

Capriva del Friuli 

85 

17 

Pordenone 

23 


2 

San Vito al Tag. 

26 

10 

Gradisca d'Isonzo 

29 

18 

Ugnano 

7 

Dati meteorologici di base ottenuti 

3 

Brugnera 

22 

11 

Fossalon 

0 

20 

Cividale de! Friuli 

127 

da ARPA-OSMER 

4 

Faedis 

158 

12 

Cervignano del Friuli 

8 

21 

Monte Zoncolan 

1750 

Osservatorio Meteorologico 

5 

Fagagna 

147 

13 

Trieste 

1 

26 

Tarvisio 

785 

Regionale 

6 

Udine 

91 

14 

Sgonico 

268 

27 

Enemonzo 

438 











56 


1 


Febbraio 




Marzo 





Aprile 



Vivaro 

Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 















totale 

57.2 

33.6 

42.8 

88.2 

85.4 


125.0 

118.8 

152.4 

195.2 


108.6 

77.6 

79.4 

max giornaliera 

42.8 20 

16.4 20 

16.4 20 

28.2 16 

39.0 

5 

48.2 5 

40.4 10 

44.8 10 

42.6 

29 

37.4 30 

20.0 29 

20.6 30 

giorni pioggia (> 1 mm) 

5 

1 

8 

10 

6 


9 

8 

8 

11 


10 

9 

9 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 















media 

3.6 

4.3 

4.7 

2.9 

6.9 


7.2 

7.6 

4.9 

13.1 


13.1 

13.4 

11.4 

minima assoluta 

-7.0 7 

-7.4 7 

-4.8 8 

-7.3 7 

-5.4 

1 

-4.8 1 

-3.4 1 

-7.4 1 

1.1 

1 

1.2 7 

2.0 8 

1.3 9 i 

massima assoluta 

17.4 1 

17.3 2 

17.9 1 

16.0 1 

17.2 

29 

17.2 29 

15.5 22 

14.8 28 

26.5 

23 

27.0 26 

27.1 26 

24.4 26 

Giorni caldi (max >30°) 

0 

0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Giorni freddi (min <0°) 

16 

16 

12 

16 

10 


4 

5 

11 

0 


0 

0 

0 

Giorni gelo (max <0°) 

0 

0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 















media 

3.3 

2.7 

3.7 

3.2 

6.9 


6.3 

6.6 

5.3 

12.7 


12.0 

11.5 

10.6 

minima assoluta 

0.8 8 

0.4 8 

0.4 8 

0.4 8 

2.9 

8 

2.0 1 

1.5 1 

1.8 3 

7.6 

1 

6.8 7 

6.8 7 

5.6 7 | 

massima assoluta 

6.8 23 

6.6 21 

8.2 21 

7.1 21 

12.4 

21 

11.6 29 

12.7 29 

10.2 29 

18.0 

25 

18.9 26 

16.3 26 

15.2 26 

Vento 10 m (m/s) 















medio 

2.1 

2.2 

3.5 

3.5 

2.3 


2.0 

3.3 

3.2 

2.3 


1.9 

2.7 

2.6 

raffica massima 

14.4 24 

14.7 24 

21.7 24 

21.8 24 

19.2 

12 

14.8 12 

20.0 5 

18.4 12 

15.1 

3 

15.9 3 

18.2 6 

21.5 6 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 














; 

giornaliera media 

6785 

7286 

7971 

8016 

10189 


9907 

10750 

10338 

13680 


14100 

14926 

15043 

giornaliera massima 

13148 28 

14162 28 

14258 28 

14766 28 

17026 19 

18596 19 

17696 19 

18228 29 

23098 24 

23721 26 

24097 24 

24186 24 

Nuvolosità (% ore non di sole) ,l) 















media 

57 

55 

47 

48 

47 


53 

49 

52 

47 


47 

43 

43 

minima assoluta 

25 11 

24 11 

21 10 

19 10 

23 

19 

20 7 

20 17 

22 15 

19 

1 

18 21 

17 4 

18 4 ; 

n. giorni coperti ( 90%) 

1 

1 

5 

4 

5 


5 

6 

8 

4 


3 

4 

3 


Tabella riassuntiva 
dell’andamento 
meteorologico nel 
periodo febbraio - 
aprile 2006, in quattro 
stazioni significative 
della pianura friulana. 
In corsivo il giorno 
* dati mancanti 
(1) valore calcolato 


Aprile 

Dal punto di vista meteorologico, aprile è risultato un mese abbastanza normale. 

Le temperature sono passate da livelli leggermente sotto la media di inizio mese (la temperatura 
media in pianura nella prima decade è stata di 10/11 °C) per salire fino ai 26/27 °C del giorno 27. 
Negli ultimi giorni del mese le temperature hanno poi subito un folte abbassamento. 

A livello mensile la temperatura media in pianura si è attestata intorno a 12/13 °C in linea 
quindi con il dato medio climatico. 

Fortunatamente non si sono registrate abbassamenti termici tali da provocare gravi danni al¬ 
le colture arboree in fioritura: in pianura la minima più bassa è stata registrata a Gradisca 
d’Isonzo la mattina del 7 con -0.4 °C. 

Per quanto riguarda le piogge i totali pluviometrici mensili sono variati dai 70 ai 150 mm e 
nel mese si sono contati 9-11 giorni piovosi. 



Dati termopluviometrici registrati nella stazione di 
Udine - S. Osvaldo. Febbraio-aprile 2006 
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CENTRO PER L’EDUCAZIONE E 
LA FORMAZIONE AGRICOLA PERMANENTE 


vicolo Resia 3 
(laterale di via S.Daniele 
33033 Codroipo (UD) 
tei 0432.908397 
fax 0432.904278 
info@cefap.fvg.it 



ORARIO SEGRETERIA 
da lunedì a venerdì 
10.00/12.00 

lunedì / martedì / giovedì 
15.00/17.00 

mercoledì / venerdì 
17.00/19.00 


www.cefap.fvg.it 


IL TUO FUTURO, LA FORMAZIONE 

Corsi di aggiornamento professionale in agricoltura 

Corsi di formazione superiore postdiploma e postlaurea 

Formazione sulle tematiche relative all’organizzazione d’impresa, alla 
commercializzazione e la valorizzazione delle produzioni agroalimentari 

Azioni formative integrative extra-curriculari per istituti tecnici e professionali 

Promozione e realizzazione di incontri di studio, convegni e dibattiti 

Corsi di informatica e lingue straniere 


ERSA 

Via Montesanto, 15/6 - 34170 Gorizia 
Centralino tei. 0481 3861 
Segreteria tei. 0481 386502 
fax 0481 386575 
serv.amministrativo@ersa.fvg.it 

• 

Direttore generale 

dott. Josef Parente 
tei. 0481 386501 
josef. pa rente@ersa .fvg.it 

Servizio affari giuridici, amministrativi, 
contabili e generali 

Via Montesanto, 15/6 - 34170 Gorizia 
serv.amministrativo@ersa.fvg.it 

Servizio divulgazione, assistenza 
tecnica e promozione 

Via Montesanto, 15/6 - 34170 Gorizia 
serv.divulgazione@ersa.fvg.it 

• | I neci°NE autonoma 

Servizio ricerca e sperimentazione : CI Lif F ™ LI vmHltG1ULIA ; 

Via Sabbatìnì, 5 * Agenzia regionale per lo sviluppo rurale 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 
tei. 0432 529211 fax 0432 529202 
Direttore dott. Francesco Del Zan 
tei. 0432 529215 
francesco.delzan@ersa.fvg.it 

Servizio chimico-agrario, analisi e 
certificazione 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

tei. 0432 529211 fax 0432 529202 

Direttore dott.ssa Maria Taccheo Barbina 

tei. 0432 529225 

maria.taccheo@ersa.fvg.it 

Unità periferica di Tolmezzo 

Via Paluzza - 33028 Tolmezzo (UD) 
tei. 0433 40384 fax 0433 41517 
uff ici .tol mezzo@ersa .fvg. it 

Centro pilota per la vitivinicoltura 

Via III Armata, 69 - 34170 Gorizia 
t el. 0481 386576 fax 0481 386590 
centro, pi lota@ersa .fvg. it 





